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INTRODUZIONE 
 

Questa relazione tecnica descrive estesamente il Piano Comunale di Protezione Civile , noto anche come 

Piano Comunale di Emergenza, del Comune di Povegliano (TV). 

 

Si tratta del terzo aggiornamento del Piano con riferimento alla data del 30 settembre 2015. 

 

Il Piano è stato redatto in previsione del verificarsi di eventi calamitosi di cui all’art, 2, comma 1, lettera 

a, Legge n. 225 del 24 febbraio 1992, secondo la normativa e le disposizioni vigenti, in particolare: 

 “Linee guida regionali per la pianificazione comunale di Protezione Civile ” D.G.R. 2754 8/9/00 in 

BUR 10/10/2001 e successive modificazioni; 

 “Linee guida regionali per la pianificazione comunale di Protezione Civile ” approvate con DGR n. 

573 del 10/03/2003; 

 “Linee guida per la standardizzazione e lo scambio informatico dei dati in materia di Protezione 

Civile ” contenute nella DGR 1575 del 17/06/2008; 

 Direttive concernenti la strutturazione informatica e il formato di scambio dei dati informatici in DGR 

3981/2009; 

 Direttive concernenti la strutturazione informatica e il formato di scambio dei dati informatici in DGR 

3315 del 21/12/2010 

 Direttive concernenti la strutturazione informatica e il formato di scambio dei dati informatici in DGR 

1042 del 12/07/2011 e la DGR 2533/2011 

 Decreto-legge n. 93/2013, convertito con modifiche dalla legge n.119/2013 con disposizioni in tema di 

Protezione Civile . 

 

Le procedure qui descritte nel modello di intervento sono state redatte ad hoc: esse derivano dall’analisi 

degli scenari di rischio locale e dalla valutazione della possibilità di affrontare in modo adeguato tali 

scenari; per questa ragione il modello di intervento proposto è da considerarsi valido unicamente entro il 

territorio del Comune di Povegliano (TV).  

 

Il piano si articola in tre parti fondamentali, secondo le indicazioni provenienti dal Dipartimento della 

Protezione Civile  Nazionale e dalle linee guida regionali: 
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 PARTE GENERALE 

 LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE 

 MODELLO DI INTERVENTO 

 

La PARTE GENERALE contiene i dati di base per la conoscenza del territorio e per la gestione delle 

emergenze, nonché l’analisi degli scenari di rischio ipotizzabili nel Comune. 

Il primo capitolo contiene la definizione di Protezione Civile , ne descrive gli ambiti di attività e accenna 

al quadro normativo vigente in materia, con i relativi riferimenti. Descrive, inoltre, l’utilità e gli scopi 

della pianificazione, la necessità di una sua continua evoluzione ed aggiornamento nel tempo. 

Il secondo capitolo introduce il quadro conoscitivo del territorio, analizzandone gli aspetti utili per la 

pianificazione di Protezione Civile . 

Il terzo capitolo descrive gli scenari di rischio ipotizzabili nel territorio di riferimento, suddivisi per 

tipologia. Viste le caratteristiche geografiche, urbanistiche, geologiche, geomorfologiche ed 

idrogeologiche del territorio oggetto di questa analisi, sono state considerate le seguenti tipologie di 

rischio: 

1. rischio idraulico ed idrogeologico 

2. rischio sismico 

3. rischio condizioni meteorologiche avverse 

4. rischio incidente dei trasporti di sostanze pericolose (chimico e nucleare) 

5. rischio industriale 

6. rischio blackout energetico 

7. rischio idropotabile 

 

I LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE descrivono quali sono gli obbiettivi della pianificazione 

allo scopo di dare un’efficace risposta in caso del verificarsi di uno scenario di rischio. 

Nel capitolo 4 e relativi paragrafi si descrivono nel dettaglio gli obiettivi della pianificazione.  

Nel capitolo 5 si parla dell’organizzazione delle esercitazioni. 

Nel capitolo 6 si fa riferimento alle attività di formazione e sensibilizzazione del personale comunale 

facente parte della struttura di Protezione Civile e anche alle attività di informazione e formazione della 

cittadinanza, compresi i comportamenti che la popolazione dovrebbe adottare in caso di emergenza. 

Nel capitolo 7 si parla delle attività di previsione e prevenzione che devono essere adottate a livello 

comunale. 
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Il MODELLO DI INTERVENTO è la parte del piano nella quale vengono delineati il funzionamento 

della struttura comunale di Protezione Civile , viene individuata la catena di comando e controllo per la 

gestione delle emergenze, con l’individuazione degli attori della Struttura Comunale di Protezione Civile 

, cioè delle figure di riferimento della struttura, la descrizione delle funzioni e competenze, citando anche 

i rapporti tra Struttura Comunale e strutture sovracomunali (nazionali, regionali e provinciali). Inoltre 

vengono indicati i sistemi di allertamento, le aree di emergenza e vengono descritte le procedure 

operative in funzione dei rischi individuati. 

Il capitolo 8 contiene la descrizione dettagliata della struttura di Protezione Civile  e di tutti gli attori. 

Il capitolo 9 parla del sistema di allertamento sia della struttura comunale, sia della popolazione. 

Il capitolo 10 indica le aree di emergenza e la zonazione di emergenza introdotta. 

Il capitolo 11 si riferisce alla modulistica di emergenza proposta. 

Il capitolo 12 illustra le procedure operative distinte per ciascun rischio nei vari paragrafi. 

Il capitolo 13 si riferisce agli allegati alla relazione del piano. 

 

 

Il piano è stato redatto in modo da permettere una rapida consultazione in funzione del rischio che si 

presenta considerando le procedure operative contenute nel MODELLO DI INTERVENTO. 

Naturalmente è necessaria la conoscenza approfondita dell’intero piano per ottenere i migliori risultati 

possibili in caso di emergenza.  

A tal proposito è necessario introdurre ed enfatizzare subito alcuni concetti fondamentali. La vitalità e, 

quindi, l’efficacia di un Piano di Protezione Civile  dipendono strettamente dal grado di conoscenza del 

piano da parte delle persone che sono individuate come responsabili del suo funzionamento e dalla loro 

capacità di interagire e lavorare come squadra. Dipende, inoltre, dal grado di conoscenza del piano da 

parte della popolazione. Tali risultati si possono raggiungere attraverso due strade maestre: 

aggiornamento periodico e organizzazione di esercitazioni periodiche, comprendenti anche la 

popolazione. 

L’aggiornamento periodico riflette l’esigenza di una revisione continua del piano, il quale deve 

adeguarsi alle variazioni dell’assetto urbanistico del territorio, alle variazioni della Struttura Comunale di 

Protezione Civile  in termini di attori, risorse umane e risorse materiali, all’adeguamento delle procedure 

qualora si mostrassero poco o per nulla efficaci nell’affrontare gli eventi che accadono. 
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Le esercitazioni periodiche, oltre a permettere di rodare il piano e di valutarne l’efficacia, consentono 

agli operatori ed alla popolazione di prendere sempre più dimestichezza con le criticità esistenti nel 

proprio territorio e con le corrette risposte da dare nel momento dell’emergenza.  

 

La stesura e la redazione di questo aggiornamento del piano e della cartografia allegata è stata curata dal 

dott. geol. Giovanni Toffolon. Preziosa è stata la collaborazione del Responsabile dell’Uffico Tecnico di 

Povegliano Arch. Stefano Anzanello. Si ringrazia anche il Coordinatore della Squadra di Protezione 

Civile  ANA Silvano Schieven per la disponibilità dimostrata. 
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CAPITOLO 1 DEFINIZIONI E QUADRO DI RIFERIMENTO NORMATIVO  
 

 

1.1 DEFINIZIONE DI PROTEZIONE CIVILE  

 

Nell’accezione comune del termine, per Protezione Civile  si intende “il concorso coordinato di più 

componenti e strutture operative di livello comunale, provinciale, regionale e centrale, per quanto di 

rispettiva competenza, volto ad assicurare la previsione, la prevenzione, la pianificazione, il soccorso ed 

il superamento dell’emergenza”. Una seconda definizione chiarificatrice è la seguente: “Protezione 

Civile  è l’insieme coordinato delle attività volte a fronteggiare eventi straordinari che non possono 

essere affrontati da singole forze ordinarie”. Da queste definizioni deriva una concezione di Protezione 

Civile  che riguarda l’intera struttura amministrativa dello Stato e che comprende tutte le fasi 

programmatiche e di intervento nell’ambito della protezione dei cittadini da eventi naturali e/o antropici, 

in grado di determinare dei rischi per la popolazione e per i beni pubblici e privati.  

 

L’azione di Protezione Civile  si esercita attraverso quattro fasi ben precise e conseguenti: previsione, 

prevenzione, soccorso e superamento dell’emergenza.  

Per la struttura di Protezione Civile  questo significa: sviluppare la capacità di individuare delle situazioni 

di rischio e, per quanto possibile, di prevederne gli effetti (fase di previsione); essere in grado di 

predisporre degli interventi per la loro rimozione o quantomeno mitigazione (fase di prevenzione); essere 

capaci di organizzare degli interventi urgenti a tutela della salute dei cittadini e degli animali, alla 

salvaguardia dell’ambiente e dei beni collettivi e privati (fase di soccorso); sviluppare delle procedure per 

garantire un rapido ritorno alle normali condizioni di vita al termine dell’evento critico (fase di 

superamento dell’emergenza). 

 

Oltre alla Pubblica Amministrazione ed alle strutture operative, tra le componenti che devono concorrere 

in maniera coordinata per il successo di una qualsiasi attività o intervento di Protezione Civile , bisogna 

annoverare la popolazione stessa, la quale dovrà progressivamente raggiungere una forma di 

consapevolezza dei rischi che insistono sul territorio in cui risiede e dei comportamenti da assumere al 

verificarsi di un evento calamitoso. Questa concezione implica la diffusione di una cultura della 

Protezione Civile  presso la popolazione, a partire dalle fasce in età scolastica, attraverso continue attività 

di informazione ed esercitazioni mirate. Senza lo sviluppo di questa consapevolezza culturale, le azioni di 
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Protezione Civile  non potranno mai essere condotte con la necessaria efficacia e quindi non potranno 

raggiungere pienamente i risultati cui aspirano. 

 

1.2 RUOLO E FUNZIONI DEL SINDACO E DEL COMUNE NELLA NORMATIVA VIGENTE 

 

Quello del Sindaco e della struttura amministrativa comunale è, probabilmente, il ruolo fondamentale -e 

quindi più delicato- nel complesso ed articolato sistema della Protezione Civile in Italia.  

Tale ruolo discende dalle responsabilità che il pubblico amministratore assume nella gestione delle 

tensioni, delle necessità e delle aspettative della cittadinanza durante o dopo il verificarsi di un evento 

critico. Troppo spesso il ruolo e la figura del Sindaco sono sottovalutati all’interno del sistema della 

Protezione Civile , a partire dagli stessi amministratori degli EE.LL.  

La normativa vigente indica, al di là di ogni dubbio, quali siano il ruolo e le funzioni del Sindaco nel 

complesso ed articolato sistema della Protezione Civile in Italia, facendone l’interprete principale. Ma, 

oltre a questo ruolo di interprete dell’emergenza, il Sindaco ha precisi doveri che gli discendono 

direttamente dalla carica che riveste e dalle leggi che ne inquadrano le competenze. Occorre prendere 

coscienza che fare Protezione Civile in un Comune non significa soltanto operare interventi tempestivi a 

difesa dei propri cittadini in occasione di un’emergenza. La Protezione Civile è invece un servizio 

indispensabile da organizzare, a cura degli EE.LL., e da erogare quotidianamente all’utenza, cioè ai 

cittadini, senza soluzione di continuità e senza condizionamenti di tipo sociale, economico o sindacale. 

 

A tal fine la fonte normativa nazionale relativa a quanto detto è da ricercare nelle seguenti norme, delle 

quali si fornisce un commento sintetico (fonte: Regione del Veneto – Giunta Regionale, Direzione Difesa 

Suolo e Protezione Civile ). 

 

Legge 24 febbraio 1992 n° 225 “Istituzione del Servizio Nazionale della Protezione Civile ”.  

All’art. 15 definisce le competenze del Comune e le attribuzioni del Sindaco; precisamente definisce il 

Sindaco come Autorità comunale di Protezione Civile  e sottolinea che ciascuna amministrazione 

locale ha facoltà di dotarsi di una struttura di Protezione Civile . Ciò andrebbe ritenuto più come una 

facoltà di scegliere il modo di erogare il servizio (nel rispetto dell’autonomia comunale) che come facoltà 

di non provvedere secondo i gusti e le singole esigenze locali. Tuttavia tale querelle è stata 

definitivamente superata dalla ripartizione delle competenze ed obblighi prevista dal DL n° 112, 31 

Marzo 1998 (Legge Bassanini). 
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Decreto Ministeriale 28 maggio 1993 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n°145 del 23 Giugno 1993).  

Cita, tra i servizi indispensabili dei Comuni, “il servizio di Protezione Civile , di pronto intervento e di 

tutela della sicurezza pubblica”. Tale decreto stabilisce che le attività connesse alle tematiche relative la 

Protezione Civile non è da intendersi come una serie di risposte del Comune all’emergenza, bensì 

l’istituzione e l’erogazione di un servizio continuativo e costante anche nel tempo ordinario, 

comprendente le diverse attività di previsione, prevenzione e gestione dell’emergenza stessa. 

 

Decreto Legislativo 31 marzo 1998 n° 112 (Legge Bassanini).  

All’art. 108 vengono dettagliate in modo inequivocabile le funzioni assegnate agli enti locali, tra le quali 

emerge soprattutto l’individuazione del Comune come luogo di attuazione delle attività di previsione, 

prevenzione e gestione degli interventi nonché compiti relativi all’adozione di provvedimenti di primo 

soccorso, la predisposizione dei piani di emergenza, l’attivazione degli interventi urgenti, l’utilizzo del 

volontariato e la vigilanza sulle strutture locali di Protezione Civile . 

 

Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n° 267 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”. 

L’art. 54, comma 2 stabilisce che il Sindaco, in qualità di Ufficiale di governo, ha la facoltà di “adottare, 

con atto motivato e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico, provvedimenti 

contingibili ed urgenti al fine di prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità dei 

cittadini per l’esecuzione dei relativi ordini può chiedere al Prefetto, ove occorra, l’assistenza della forza 

pubblica“. 

 

Per quanto concerne la normativa regionale, il ruolo e le competenze del Sindaco per aspetti connessi le 

tematiche di Protezione Civile  sono da ricercare nelle seguenti norme: 

 

Legge Regionale 16 aprile 1998 n° 17. 

Al capo II, articolo 7 (Modifiche della legge regionale 27 novembre 1984 n0 58 “Disciplina degli 

interventi regionali in materia di Protezione Civile ”) si dettagliano in modo inequivocabile le funzioni 

assegnate ai Comuni relative alla: 

 redazione di carte del territorio comunale, con l’indicazione delle aree esposte a rischi potenziale e di 

quelle utilizzabili in caso di emergenza, a scopo di riparo e protezione; 

 predisposizione dei piani comunali di pronto intervento e di soccorso, in relazione ai rischi possibili; 
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 organizzazione dei propri servizi, per la trasmissione dei dati interessanti la Protezione Civile , nonché 

quelli di emergenza. 

 

Legge Regionale 13 aprile 2001 n° 11. 

Al capo VIII, articolo 109 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi alle autonomie locali in 

attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n0 112” definisce precisi compiti attribuiti al Comune; 

precisamente:viene invitato:  

 ad istituire nell’ambito della propria organizzazione tecnico-amministrativa, anche previo accordo con 

comuni limitrofi soggetti ad analoghi scenari di rischio, e le province interessate, una specifica 

struttura di Protezione Civile che coordini, in ambito comunale, le risorse strumentali e umane 

disponibili; 

 ad operare gli interventi necessari per favorire il ritorno alle normali condizioni di vita, in caso di 

eventi calamitosi in ambito comunale; 

 ad incentivare e sostenere la costituzione di gruppi comunali di volontariato di Protezione Civile, al 

fine di migliorare lo standard qualitativo degli interventi in caso di emergenza locale nonché di 

concorrere efficacemente alle emergenze di entità superiore.  

 

1.3 SCOPI DEL PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

 

Il modo migliore che l’Amministrazione Comunale ha per erogare con consapevolezza ed efficienza un 

servizio di Protezione Civile agli utenti, cioè ai cittadini, è quello di adottare un Piano comunale di 

Protezione Civile detto anche Piano di Emergenza. Questo strumento può essere redatto anche in 

collaborazione con i comuni limitrofi, a seconda delle necessità (Piano Intercomunale di Protezione 

Civile). 

Il Piano Comunale di Protezione Civile rappresenta il principale strumento per esercitare le quattro 

attività principali di Protezione Civile precedentemente citate: previsione, prevenzione, soccorso e 

superamento dell’emergenza. Si tratta di uno strumento operativo che individua ed analizza gli ipotetici 

scenari di rischio interessanti il territorio in questione, nonché i loro segnali anticipatori (attività di 

previsione), ne valuta le possibili azioni di contrasto (attività di prevenzione), dispone le procedure 

operative urgenti per contrastare gli eventi che comportano un rischio per i cittadini e i loro beni, per le 

attività produttive, nonché per i beni pubblici, permettendo di ridurre al minimo le vittime e i danni di un 

evento calamitoso (fase di soccorso), dispone le procedure gestionali necessarie a superare la fase di 
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emergenza ed il ritorno alla normalità (superamento dell’emergenza). Quindi il piano contiene un’analisi 

dei rischi legati a tali eventi e predispone una serie di risposte da parte della Struttura Comunale di 

Protezione Civile , volte a rendere gli interventi il più efficienti possibile, siano essi di tipo preventivo o 

di soccorso. 

Il piano illustra in dettaglio la composizione della Struttura Comunale di Protezione Civile, le sue 

funzioni, il modo in cui si attiva e gestisce l’evento calamitoso. 

 

1.4 AGGIORNAMENTO DEL PIANO COMUNALE 

 

L’aggiornamento periodico del Piano Comunale di Emergenza è una delle attività più importanti 

nell’ambito della gestione della struttura di Protezione Civile . Il Piano Comunale di Emergenza deve 

essere continuamente aggiornato a causa del continuo mutamento dell’assetto urbanistico, delle variazioni 

delle strutture operative istituzionali, della crescita delle associazioni di volontariato, che comportano un 

cambiamento degli scenari e delle procedure. Inoltre, al crescere delle conoscenze legate ai tipi di rischio 

che insistono sul territorio, possono rendersi necessarie delle revisioni sulle previsioni degli scenari e, di 

conseguenza, delle risposte operative. Si consiglia quindi una revisione periodica, a cadenza annuale, per 

apportare le aggiunte e le modifiche necessarie. La revisione periodica riguarda anche la designazione 

delle persone incaricate di particolari funzioni nell’ambito della struttura comunale di Protezione Civile. 
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CAPITOLO 2 QUADRO CONOSCITIVO  
 

 

2.1 DESCRIZIONE GENERALE DEL TERRITORIO 

 

Il Comune di Povegliano è situato nella porzione centrale della Provincia di Treviso, a circa 8 km in 

direzione nord dal capoluogo. Confina con i comuni di Giavera del Montello e Arcade verso nord, con 

Villorba a est, con Ponzano Veneto a sud e con Volpago del Montello verso ovest e nordovest. 

Ha un’estensione di 12,95 km2 con sviluppo prevalente in direzione est-ovest. Il territorio è pianeggiante 

con l’altimetria che varia da 70 m s.l.m.m. a nord di Camalò fino a 40 m s.l.m.m. a sud di Santandrà, con 

un gradiente topografico continuo da nordovest a sud est.   

Il Comune di Povegliano ha due frazioni: Camalò e Santandrà. Il centro abitato di Camalò è situato nella 

porzione occidentale del comune, mentre quello di Santandrà occupa la porzione centro meridionale. Il 

capoluogo è situato nella porzione centro settentrionale ed orientale del territorio comunale. Questi tre 

centri costituiscono aree a concentrazione urbanistica medio densa, separate da aree ad uso 

prevalentemente agricolo. Sono presenti tre zone industriali: una a nord del capoluogo, con continuazione 

verso Giavera, una a nord di Camalò ed una a sudest di Santandrà. Una grande cava di ghiaia attiva è 

situata al confine ovest, ad ovest di Camalò. 

La viabilità principale è rappresentata da tre strade provinciali: la S.P. 55 che corre con direzione NNW-

SSE passando per Camalò, la S.P. 56 con direzione NNE-SSW che attraversa Povegliano e Santandrà, 

con una sua diramazione da Povegliano verso Giavera (S.P. 90).  

Dal punto di vista idrografico, il territorio è solcato dal torrente Giavera, che nasce poco a nord nel 

comune omonimo e scorre da nord a sud poco ad est del capoluogo. A questo si aggiungono tre principali 

scoli di bonifica: lo scarico Brentella e lo scarico Conca, sempre con andamento circa nord – sud, che 

scorrono in corrispondenza al capoluogo in destra del Giavera, e lo scolo di Santandrà che scorre al 

confine sud-occidentale con il comune di Ponzano Veneto. 

 

2.2 INQUADRAMENTO GEOLOGICO, IDROGEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO 

 

Il Comune di Povegliano è situato su una pianura di origine fluvioglaciale e fluviale di età pleistocenica-

olocenica, formata dalle alluvioni del Piave, divagatesi attraverso il solco di Biadene fino all’ultimo 

massimo glaciale (UMG o LGM) e successivamente attraverso la stretta di Nervesa della Battaglia. 
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Dal punto di vista geolitologico i primi 1,5 metri di suolo sono costituiti da sabbie medie-grossolane con 

ghiaie nella parte occidentale, sabbie medie debolmente limose con tracce di ghiaia nella parte centrale, 

sabbie da fini a medie talora limoso argillose nella parte orientale del comune (probabilmente 

riconducibile all’azione olocenica del Piave di Nervesa). Nella figura 1 viene presentata la carta 

geolitologica del comune. 

Fig. 1. Schema geolitologico del Comune di Povegliano. (Da Relazione Geologica PAT). 
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Il suolo si presenta estesamente ferrettizzato. Al di sotto di tale quota si passa progressivamente a ghiaie, 

talora cementate, in matrice sabbiosa con livelli limosi subordinati e discontinui, in tutto il territorio 

comunale. A circa 100 m di profondità comincia il substrato roccioso, rappresentato dalla formazione 

Messiniana del Conglomerato del Montello. 

Dal punto di vista idrogeologico, il territorio ospita un acquifero freatico indifferenziato, che ha sede nelle 

ghiaie e sabbie del sottosuolo. Esso si trova ovunque a profondità superiori ai 10m dal piano campagna 

con soggiacenza di circa 18-20 m nella porzione meridionale del comune. La variazione stagionale del 

livello freatico è valutabile in circa 2 m. Nella figura 2 è rappresentata la carta idrogeologica allegata al 

PAT. 

Fig. 2. Schema idrogeologico del Comune di Povegliano. (Da Relazione Geologica PAT). 
 

Il deflusso della falda ha direzione NNW-SSE nella porzione occidentale del territorio, mentre ha 

direzione NNE-SSW nella porzione centrale ed orientale del comune. Il gradiente piezometrico ha una 

pendenza dello 0,2% circa. 
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Dal punto di vista geomorfologico il territorio comunale è caratterizzato dalla presenza di tre distinte 

unità geomorfologiche, legate alle dinamiche fluviali e fluvioglaciali del Piave. Il fiume infatti ha 

alimentato un grande conoide alluvionale dal solco di Biadene fino all’ultimo massimo glaciale, per poi 

cambiare direttrice di deflusso e creare il conoide di Nervesa della Battaglia dall’ultimo massimo glaciale 

fino al periodo attuale. Per questo motivo sono riconoscibili i due conoidi nel territorio, separati tra di 

loro da un basso topografico nel quale scorre il torrente Giavera. Nella figura 3 sono rappresentati questi 

elementi. 

Fig. 3. Schema geomorfologico dell’’area del Montello e pianura meridionale (Da Relazione Geologica PAT). 
 

Nella tavola n. 3 presente in allegato è presente il risultato dell’elaborazione del modello digitale del 

terreno.  

 

 

2.3 DATI CLIMATICI E METEOROLOGICI 

 

Il Comune di Povegliano è situato climaticamente nella Pianura Veneta, della quale condivide la maggior 

parte delle caratteristiche meteo climatiche di seguito descritte. 
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Il Veneto presenta un clima di tipo transizionale tra la tipologia mediterranea (estati molto calde e 

asciutte, inverni miti) e quella continentale centro-europea (estati calde e umide, inverni freddi e umidi), 

grazie alla peculiarità della propria condizione geografica, influenzata dalla presenza del mare e della 

catena alpina. Si discosta dal clima di tipo mediterraneo poiché non presenta inverni miti e, in genere, non 

è sede di prolungati fenomeni di siccità estiva. 

Il Veneto fa parte di quella fascia di latitudine in cui sono dominanti gli effetti dell’anticiclone delle 

Azzorre. Questo anticiclone consiste in un’area di alta pressione presente al centro dell’oceano Atlantico, 

quasi alla stessa latitudine del bacino Mediterraneo, legata alla presenza di acque oceaniche più fredde, 

contornate dalle correnti calde, quali la Corrente del Golfo e la Corrente Equatoriale del Nord. 

In estate, l’anticiclone delle Azzorre si estende verso Est, cosicché la regione entra nella zona delle alte 

pressioni. La prima conseguenza è che acquisiscono grande importanza i venti locali, quali le brezze 

innescate da discontinuità termiche locali (le brezze di monte e valle o quelle di mare e costa). La seconda 

riguarda il regime delle precipitazioni, che sono prevalentemente a carattere temporalesco e spesso sono 

di origine termoconvettiva, non di rado grandigeni. Tali eventi si verificano tipicamente nelle ore centrali 

della giornata, nelle zone prossime ai rilievi, quando il contenuto di vapore è in quantità sufficiente a 

raggiungere la saturazione durante la risalita convettiva delle bolle d’aria riscaldate a contatto col suolo 

caldo. Occasionalmente in condizioni non anticicloniche, la sera o la notte l’attività temporalesca può 

interessare il litorale o il mare, a causa delle maggiori temperature raggiunte dal mare rispetto al suolo 

nelle ore notturne. Nel territorio veneto, particolarmente umido per la ricchezza d’acqua e di vegetazione, 

le masse d’aria vengono sia abbondantemente umidificate dal basso sia sufficientemente riscaldate dal 

suolo e sono in grado di originare questo tipo di precipitazioni. 

Durante l’inverno, l’anticiclone delle Azzorre riduce la propria zona d’influenza spostandosi nuovamente 

verso ovest, e la distribuzione del campo di pressioni porta verso la nostra regione delle masse d’aria 

marittima polare con i venti occidentali che pilotano le perturbazioni Atlantiche. In altre occasioni il 

Veneto è interessato da venti settentrionali con masse d’aria di origine artica, che perdendo generalmente 

l’umidità come precipitazioni sul versante settentrionale della catena alpina, determinano gli episodi di 

föhn, vento relativamente caldo e molto secco che incanalandosi nelle valli arriva a velocità elevate e 

porta bruschi aumenti della temperatura. Sull’Alto Adriatico talvolta sfociano con violenza anche masse 

d’aria polare continentale, fredda e secca che portano agli episodi di ‘bora chiara’.  

Per la maggior parte del periodo, tuttavia, l’anticiclone delle Azzorre si congiunge con l’anticiclone 

continentale Russo-Siberiano (che si forma nell’inverno per il raffreddamento delle grandi superfici 

continentali) formando un promontorio di alta pressione che si stabilisce sull’Europa, il quale funziona da 
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blocco alle perturbazioni che scendono da nord, e provoca la tipica scarsità di precipitazioni nei mesi 

invernali (tipicamente a gennaio e febbraio). 

Nella stagione primaverile l’anticiclone delle Azzorre non è ancora ben sviluppato e regredisce 

l’anticiclone Russo-Siberiano, per cui l’azione di blocco si indebolisce e le perturbazioni atlantiche 

(cicloni delle medie latitudini) invadono la regione, portando generalmente precipitazioni abbondanti; in 

autunno, l’anticiclone delle Azzorre regredisce e quello Russo-Siberiano ancora non si è stabilizzato sul 

centro Europa e quindi i cicloni atlantici non sono impediti e raggiungono il Veneto originando le 

abbondantissime piogge (tipicamente concentrate nei mesi di ottobre, novembre e dicembre). 

Scendendo un po’ più in dettaglio, relativamente all’area della Provincia di Treviso, il clima mostra un 

carattere più continentale rispetto alla zona litoranea, con estati leggermente più calde ed inverni 

moderatamente più rigidi. Nel periodo estivo vi sono meno brezze con la presenza di frequenti temporali 

intensi, talora grandigeni, talora con formazione di trombe d’aria. Nel periodo invernale la ventosità 

rimane più limitata rispetto alle zone costiere, con una notevole frequenza del fenomeno di inversione 

termica, il quale provoca un ristagno dell’umidità nello strato d’aria più vicino al suolo, con la 

conseguente formazione di nebbie e di concentrazioni degli inquinanti provenienti dalla combustione per 

autotrazione e riscaldamento, principalmente nelle aree urbane. 

In questo ambito territoriale sono quindi caratteristici i fenomeni descritti in seguito.  

L’afa 

La pianura veneta è generalmente difesa dai venti della circolazione generale ad opera delle barriere 

naturali dell’arco alpino a nord e a ovest e della catena appenninica a sud; nelle aree più interne 

continentali si registra una predominanza della calma di vento o dei venti deboli. Tale debolezza si 

riscontra sia nel periodo estivo che in quello invernale. Nel periodo invernale la debolezza dei venti e il 

grado di umidità delle masse d’aria presenti nei bassi strati delle aree di pianura, favoriscono la 

formazione della nebbia; nel periodo estivo tali situazioni favoriscono condizioni di afa (atmosfera calda 

e umida) e di conseguente disagio fisico, condizioni che possono protrarsi per diversi giorni consecutivi. 

Questi periodi negli ultimi anni mostrano una tendenza a raggiungere alte temperature, superiori alla 

media, che quindi aumentano il disagio fisico, creando dei problemi sanitari importanti soprattutto nei 

confronti della fascia anziana della popolazione.  

La nebbia 

La nebbia è un fenomeno tipico della pianura veneta (ed anche dell’intera Pianura Padana) durante il 

semestre freddo da ottobre a marzo. Le cause del fenomeno sono da ricondurre alla particolare 

configurazione geografica che riduce la ventilazione, al grado di umidità dei bassi strati e alle tipiche 
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configurazioni della pressione su scala sinottica. Nel periodo invernale le tipiche situazioni anticicloniche, 

caratterizzate in genere da cielo sereno e da debole circolazione, favoriscono un intenso irraggiamento 

notturno accompagnato dalla formazione di inversioni termiche con base al suolo sotto le quali tende a 

ristagnare ed accumularsi progressivamente il vapore acqueo. L’abbondanza di acque superficiali, le 

condizioni di ristagno dell’aria e il raffreddamento notturno favoriscono il raggiungimento di condizioni 

di saturazione che portano alla formazione di goccioline disperse in aria negli strati atmosferici più bassi 

e, di conseguenza, alla diminuzione della visibilità. La notevole durata della notte nel periodo invernale 

favorisce la formazione della nebbia (visibilità inferiore a 1 km) che può estendersi fino a circa 200-300 

m d’altezza. Tale strato viene evaporato dalla radiazione solare diurna e spesso la nebbia scompare nelle 

ore centrali della giornata. Non mancano tuttavia occasioni in cui la nebbia persiste per l’intera giornata e, 

anzi, la notevole persistenza è una delle peculiari caratteristiche dell’area Padano-Veneta. 

Attività temporalesca estiva, grandine e tornadi (o trombe d’aria) 

Durante il periodo estivo la pianura veneta risulta particolarmente umida e in grado di cedere grandi 

quantitativi d’umidità alle masse d’aria che transitano in essa. Inoltre, i bassi strati ricevono un notevole 

riscaldamento da parte del suolo surriscaldato, a sua volta, dalla radiazione solare, e diventano instabili 

innescando moti termoconvettivi che originano delle celle temporalesche (cumulonembi). L’attività 

temporalesca più intensa viene osservata in coincidenza con l’irruzione di masse d’aria fredda dal settore 

settentrionale, al di sopra delle Alpi che, incontrando l’aria calda e umida della Pianura Padana, 

accentuano l’instabilità dell’atmosfera, sviluppando celle temporalesche con notevole sviluppo in altezza 

e dando luogo a temporali accompagnati spesso da grandine. Inoltre i forti temporali sono accompagnati 

da intensi moti verticali di natura termoconvettiva ed esercitano un’azione di richiamo dell’aria verso la 

base della nube dalla regione circostante la nube stessa; quindi possono originarsi fenomeni di tipo 

vorticoso come i tornadi (chiamati anche trombe d’aria), abbastanza comuni nel periodo estivo. Si tratta 

di fenomeni piuttosto effimeri e poco estesi arealmente, tuttavia in grado di creare situazioni di 

distruzione importanti lungo il loro passaggio. 

La Bora e lo Scirocco 

La posizione geografica della pianura veneta, consente il facile ingresso degli afflussi di aria più fredda 

provenienti da Nord-Est, che entrano attraverso la cosiddetta “Porta della Bora” tra le Alpi Giulie e le 

Alpi Dinariche. 

I venti di bora sono spesso caratterizzati da elevati valori di velocità ed intensità e possono persistere per 

diversi giorni; a seconda della configurazione barica e, quindi alla circolazione generale collegata a tali 

eventi, si distinguono episodi definiti di “bora chiara” e di “bora scura”. Nel caso della “bora chiara” la 
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circolazione al suolo è generalmente collegata alla presenza di un’area di alta pressione nell’Europa 

Centro-Orientale e di un sistema depressionario nel Mediterraneo Orientale o nel Basso Adriatico, che 

favoriscono l’ingresso nelle regioni nord-orientali italiane delle correnti fredde e secche provenienti 

dall’Europa Nord-Orientale, non foriere di precipitazioni. Nel secondo caso invece la presenza di un’area 

di bassa pressione centrata nel Medio-Alto Adriatico convoglia sulla regione correnti più umide da Est 

Nord-Est spesso associate a condizioni di tempo perturbato soprattutto in pianura anche con episodi di 

nevicate e gelate. 

I venti di scirocco invece provengono dai quadranti meridionali ed in genere sono associati ad una 

profonda circolazione ciclonica con centro di bassa pressione posizionato nell’alto Tirreno (Golfo di 

Genova e Golfo del Leone) che convoglia intensi venti meridionali sulla regione (tali masse d’aria a 

livello del suolo assumono nella parte orientale della regione, una provenienza da Est per effetto della 

configurazione barica generale influenzata dall’arco alpino). In tali situazioni si registrano solitamente 

condizioni di tempo perturbato sul Veneto con precipitazioni diffuse che, per effetto stau, risultano più 

abbondanti nelle zone pedemontane e montane. A seguito delle abbondanti precipitazioni nelle zone 

montane, molto spesso i venti di scirocco impediscono, alle foci dei grandi fiumi che sboccano nell’Alto 

Adriatico, il normale deflusso delle piene determinando numerosi problemi di rischio idraulico nei 

territori limitrofi. 

Per quanto riguarda le precipitazioni si fa riferimento al risultato dello studio eseguito dal Commissario 

nominato ad hoc in seguito agli eventi meteorologici che hanno interessato il Veneto il 26 settembre 

2007. 

Nello studio condotto da Nordest Ingegneria srl si considerano per la zona Nord-orientale del Veneto e la 

stazione di Villorba, più vicina al Comune di Povegliano, i seguenti valori di piovosità per tempo di 

ritorno 50 anni: 

 
MINUTI ORE 

5 10 15 30 45 1 3 6 12 24 

ALTEZZA (MM) 17,2 28,9 37,6 53,2 61,6 66,5 89,5 106,5 123,4 158,1 

Tab. 1. Altezza di pioggia con tempo di ritorno pari a 50 anni (Da Valutazione Compatibilità Idraulica P.I.). 
 

 

2.4 DATI DEMOGRAFICI 

 

Il Comune di Povegliano ha una popolazione residente pari a 5228 abitanti (dato ISTAT al 31 dicembre 

2014). La densità media è pari a 401,32 ab./km2 tuttavia essi sono distribuiti nel territorio comunale con 
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una densità abitativa massima di oltre 10000 ab./km2 in corrispondenza del centro di Camalò e con valori 

inferiori negli altri centri e via via a scendere nelle aree agricole.  

Dal punto di vista del turismo non si registrano significativi afflussi e quindi la popolazione presente 

all’interno del territorio comunale è da considerarsi costante nell’intero corso dell’anno. Analogamente 

non vi sono afflussi legati a lavorazioni stagionali (ad esempio in agricoltura). Nella tavola 2 presente in 

allegato viene mostrata l’elaborazione cartografica relativa alla densità abitativa.  

 

2.5 GESTORI DEI SERVIZI PUBBLICI 

 

All’interno del Comune di Povegliano vi sono i seguenti gestori di servizi pubblici: 

SERVIZIO PUBBLICO EROGATO GESTORE 

Acquedotto Alto Trevigiano Servizi srl 

Gas-metano Asco Piave spa 

Gas SNAM Rete Gas 

Raccolta rifiuti Contarina spa 

Fognatura Alto Trevigiano Servizi srl 

Energia elettrica Enel spa 

Reti comunicazione Telecom spa, Asco TLC 

Bonifica Consorzio di Bonifica Piave 

Trasporti pubblici MO.M Mobilità di Marca 
Tab. 2. Elenco gestori dei servizi pubblici nel territorio comunale 

 

2.6 POLIZIA LOCALE 

 

Il servizio di Polizia Locale del Comune di Povegliano è garantito da due agenti ed un autoveicolo 

dedicato. La sede della Polizia Locale è situata presso il municipio di Povegliano, Borgo San Daniele 26.  

 

2.7 CONVENZIONI COMUNALI 

 

Il Comune di Povegliano ha in essere le seguenti convenzioni   

SERVIZIO  DITTA CONVENZIONATA 

Sgombero neve Azienda agricola Grosso Vittorio 

Trasporti scolastici Vianello Giuseppe snc 

Servizi Cimiteriali Euro&Promos 
Tab. 3. Elenco ditte convenzionate per servizi vari nel territorio comunale 
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2.8 SERVIZI SANITARI DI BASE 

 

Nell’ambito del territorio del Comune di Povegliano sono presenti i seguenti servizi medici di base: 

MEDICO INDIRIZZO CELLULARE TELEFONO FISSO 

Lucina Felicissimo Via Borè, 6, 31050 Santandrà di Povegliano (TV) 368 7856252 0422 870966 

Martha Gaitan Via Borè, 6, 31050 Santandrà di Povegliano (TV) 340 1575060 0422 870966 

Gianmarco Rolè Via Borè, 6, 31050 Santandrà di Povegliano (TV) 333 4569302 0422 870966 

Stefano Gatto Via Borè, 6, 31050 Santandrà di Povegliano (TV)  0422 870966 
Tab. 4. Elenco medici di base presenti nel territorio comunale 

 

Le visite vengono effettuate solo su prenotazione da effettuarsi presso la segreteria degli studi medici dal 

lunedì al venerdì dalle ore 8.00 alle ore 13.00 - telefono 0422 870966. 

Il sabato il medico è reperibile dalle ore 8.00 alle ore 10.00 per urgenze. 

(*) previo appuntamento da concordare con il medico stesso, telefonando presso i suoi studi medici, 

almeno il giorno prima. 

Il Servizio di Continuità assistenziale (ex guardia medica) - Via Murialdo, 8 - 31027 Spresiano (TV) 

Telefono 0422 725039 

 

MEDICO INDIRIZZO CELLULARE TELEFONO FISSO 

Ambulatorio S. Carlo Via Roma, 13, 31050 Povegliano (TV)  0422 870115 
Tab. 5. Elenco veterinari presenti nel territorio comunale 

 

FARMACIA INDIRIZZO CELLULARE TELEFONO FISSO 

Breda dr. Giorgio Via Capitello, 10, 31050 Povegliano (TV)  0422 870065 
Tab. 6. Elenco farmacie presenti nel territorio comunale 
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2.9 ELENCO DELLE PERSONE NON AUTOSUFFICIENTI 

 

La gestione dei dati relativi alle persone non autosufficienti, in caso di emergenza, è di responsabilità del 

Sindaco in qualità di Autorità di Protezione Civile locale. 

Solitamente il delegato o referente comunale che detiene le informazioni utili, nominativi e indirizzi, è 

l'ufficio assistenza sociale che in caso di emergenza e attivazione di un Centro Operativo Comunale o 

Unità di Crisi Locale, si colloca all'interno della funzione di supporto F 2- Sanità Assistenza sociale e 

veterinaria assieme alle strutture dedicate al soccorso sanitario (118, medici, veterinari ecc).  

Questo funzionario avrà cura di portare con sé e gestire personalmente (per questione di privacy) un 

elenco sempre aggiornato delle persone non autosufficienti bisognose di intervento mirato in caso di 

evacuazione, supporto logistico, ecc. 

 

2.10 VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVILE 

 

Il Comune di Povegliano ha in essere una convenzione con la Squadra di Protezione Civile ANA di 

Povegliano, Sezione di Treviso. La convenzione regola i rapporti tra l’Associazione ed il Comune. 

La Squadra di Protezione Civile di Povegliano è costituita mediamente da circa 20 volontari. Essa 

dispone attualmente di un autoveicolo Fiat Ducato con 7 posti, di proprietà comunale e concesso in 

comodato d’uso alla Squadra. 

Dal punto di vista delle Telecomunicazioni, la squadra dispone di 7 volontari con qualifica di 

radioamatore e ha in dotazione apparati radio tipo PMR (446 MHz). 

La sede dell’associazione si trova presso la biblioteca comunale, al piano terra, ed è organizzata su due 

locali. 

 

 

2.11 PRO LOCO E ALTRE ASSOCIAZIONI 

 

Nel Comune di Povegliano esistono tre distinte Pro Loco, corrispondenti al centro principale ed alle due 

frazioni e numerose altre associazioni di carattere sociali, culturale, sportivo.  

Per un elenco esaustivo con tutti i riferimenti si consulti il sito internet del comune all’indirizzo: 

http://www.comune.povegliano.tv.it/it/Associazioni.html 
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Dal punto di vista delle finalità del piano comunale di Protezione Civile, si riportano i riferimenti delle 

Pro Loco nella tabella n. 7 sottostante, in quanto associazioni in grado di provvedere al confezionamento 

pasti e dotate di strutture ricettive al coperto: 

ASSOCIAZIONE REFERENTE CELLULARE TELEFONO FISSO 

PRO LOCO POVEGLIANO VALERIO CARON 338 2617518 0422 770692 

PRO LOCO CAMALÒ GIANNINO ZANATTA 338 7897373 0422 772296 

PRO LOCO SANTANDRÀ GINO TONON  0422 770296 

Tab. 7. Elenco associazioni con capacità confezionamento pasti presenti nel territorio comunale 
 

Esse sono singolarmente in grado di garantire con le loro cucine l’erogazione di circa 700 pasti per volta e 

quindi costituiscono una importante risorsa in caso di necessità. 
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CAPITOLO 3 SCENARI DI RISCHIO  
 

 

In questo capitolo vengono presentati gli scenari di rischio ipotizzabili nell’ambito del territorio di 

riferimento del piano.  

Per ogni tipologia di rischio viene valutata la pericolosità, la vulnerabilità e l’esposizione di persone, 

animali, beni immobili e mobili alla stessa e, quindi, analizzato lo specifico rischio derivante dalle 

valutazioni precedenti.  

 

3.1 DEFINIZIONE DI PERICOLOSITÀ, DANNO E RISCHIO 

 

Si definisce genericamente Rischio (R) il prodotto di due fattori: 

 

R= P x D (1)

  

nella quale P è la Pericolosità e D il Danno. 

 

Si definisce Pericolosità (P) la probabilità di occorrenza di un evento, di una determinata magnitudo, in 

un determinato luogo entro un determinato Tempo di ritorno (T).  

Il tempo di ritorno viene definito come il periodo di tempo entro cui si verifica mediamente un solo 

evento di una determinata magnitudo. 

 

Si definisce Danno (D), il prodotto di due fattori: 

 

D= E x V (2)

 

nella quale E è l’Esposizione, cioè il valore degli elementi a rischio (persone, animali, beni mobili ed 

immobili, patrimonio ambientale); 

V è la Vulnerabilità degli elementi a rischio e può essere definita come l’attitudine degli elementi ad 

essere danneggiati a causa del verificarsi di un determinato evento. 
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Dalle definizioni precedenti la (1) si può esprimere anche: 

 

R= P x E x V (3)

 

 

3.2 RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO 

 

In questo paragrafo vengono analizzati il rischio idraulico ed idrogeologico relativo al comune di 

Povegliano. 

Per rischio idraulico si intende il rischio generato dal superamento dei livelli idrometrici critici lungo i 

corsi d’acqua principali, in grado di determinare possibili eventi alluvionali.  

Il rischio idrogeologico corrisponde agli effetti indotti sul territorio dal superamento dei livelli 

pluviometrici critici lungo i versanti, dei livelli idrometrici dei corsi d’acqua della rete idrografica minore 

e di smaltimento delle acque piovane. 

Le definizioni soprastanti rispondono ad un esigenza di differenziare i sistemi di allertamento, come verrà 

illustrato nel paragrafo 8.2 relativo al Centro Funzionale Decentrato; dal punto di vista degli effetti sul 

territorio, è chiaro che un allagamento potrà essere generato da una o entrambe le componenti del rischio 

(rete idraulica principale o secondaria, nonché rete di smaltimento delle acque meteoriche) e quindi 

possono essere trattati nello stesso modo. Il fatto di trovarci in una zona di pianura, inoltre, esclude 

problemi di instabilità dei versanti. 

 

3.2.1 PERICOLOSITÀ IDRAULICA E IDROGEOLOGICA 

Nel paragrafo 3.1 è stato definito il concetto generale di pericolosità, mentre in questo paragrafo viene 

valutato l’aspetto di pericolosità legato al rischio specifico. 

 

Idrografia e caratteristiche idrologiche 

L’idrografia del Comune di Povegliano è costituita principalmente da un corso d’acqua naturale (seppur 

fortemente antropizzato) cioè il torrente Giavera, che nasce poco a nord nel comune omonimo e scorre da 

nord a sud poco ad est del capoluogo, al quale si aggiungono tre principali scoli di bonifica: lo scarico 

Brentella e lo scarico Conca, sempre con andamento circa nord – sud, che scorrono in corrispondenza al 

capoluogo in destra del Giavera, e lo scolo di Santandrà che scorre al confine sud-occidentale con il 



 

COMUNE DI POVEGLIANO (TV) 

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

- 28 - 
PARTE GENERALE 

 
 

 
AGGIORNAMENTO N.° 3 – SETTEMBRE 2015 

 REDAZIONE: DOTT. GEOL. GIOVANNI TOFFOLON 
 

comune di Ponzano Veneto. Completano l’idrografia superficiale una estesa rete di scoline e fossati, 

densamente presente sul territorio a sopperire la mancanza di acque superficiali naturali. 

Le caratteristiche idrologiche dei singoli corsi d’acqua sono state ricavate dallo studio condotto per la 

Valutazione di Compatibilità Idraulica e seguita nell’ambito della redazione del PAT e del Piano degli 

Interventi. 

Il torrente Giavera non è un corso d’acqua di primaria importanza, ed è di competenza del Consorzio di 

Bonifica Piave. Ha origine dalla sorgente carsica del Forame situata alla base del versante meridionale del 

Montello. Le portate delle sorgente hanno regime estremamente variabile, passando da circa 100 l/s medi 

ad un massimo di 4500 l/s, in concomitanza con piogge intense. Egli solca il territorio di Povegliano con 

la porzione media del suo corso, per un tratto di circa 2 km, raccogliendo le acque di una numerosa serie 

di canali irrigui che solcano questo tratto della pianura trevigiana. La sua portata, oltre che dagli apporti 

naturali del Montello, risente quindi della regimazione dettate dalla pratica irrigua. È per tale motivo che 

il Giavera viene ormai considerato solo parzialmente come un corso d’acqua naturale. Esso ha in corso 

abbastanza lineare e presenta sezione a forma trapezoidale, pressoché costante per tutto il tracciato. La 

geometria dell’alveo presenta dimensioni contenute: la profondità varia tra 1,5 e 1.8 m e la larghezza 

varia fra 10 e 12 m, la pendenza nell’ambito di Povegliano varia fra 0,34-0,53%. in considerazione che il 

Torrente Giavera a monte del tratto di interesse riceve le acque dello Scolo Conca e parzialmente le acque 

del Canale del Bosco, la portata massima di piena che si può attendere nel Giavera per un Tr di 200 anni 

risulta circa di 13,5 m3/s. 

Lo Scolo Conca corre totalmente all’interno della porzione Est del territorio comunale di Povegliano con 

direzione NW –SE. Tale scolo nasce in località Prà della Valle, a Nord dell’abilitato di Povegliano, a 

quota 56,5 m s.l.m. e si immette nel torrente Giavera circa 150 m ad Est di Via Conca alla quota di 50,5 

m. s.l.m. Lo scolo ha un bacino di alimentazione di 0,56 Km2 , un tracciato di circa 1980 m, una quota 

minima del fondo di 50,5 m s.l.m., una pendenza media del 0,3% e un’altezza delle sponde dal fondo di 

circa 1,1 m. il tempo di corrivazione dello scolo, sulla base delle caratteristiche morfometriche, risulta 

pari a 1,6 ore; con coefficiente di deflusso pari a 0,30 dati i terreni mediamente permeabili e l’uso del 

suolo del bacino afferente. Per una pioggia critica di durata pari al tempo di corrivazione e tempo di 

ritorno pari a 200 anni, ne deriva una portata di massima piena pari a 2,75 m3/s. Se si considera il tratto 

interessato dalla realizzazione della nuova superstrada pedemontana in progetto, poco a valle e in stretta 

adiacenza con alcuni ambiti di trasformazione definiti nel PAT, si ha una capacità di scolo della rete 

consorziale pari a 3,46 m3/s superiore perciò alla portata attesa per tempi di ritorno di 200 anni. 
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Il Canale Brentella-Giavera: nasce poco a Sud dell’abitato di Giavera del Montello, a quota 56 m s.l.m. 

e scorre in direzione NW-SE fino all’abitato di Povegliano, esso procede verso Sud fino ad incrociare il 

Torrente Giavera a SE di Povegliano, in comune di Ponzano, dove assume il nome di roggia Pederobba. 

In corrispondenza della nuova superstrada in progetto questo canale ha un bacino idrografico di 

alimentazione di circa 1,20 km2 , una quota del fondo di 55 m s.l.m., il tempo di corrivazione Tc del 

canale sulla base delle caratteristiche morfometriche, risulta pari a 2,65 ore; il coefficiente di deflusso, 

visti i terreni mediamente e dell’uso del suolo del bacino afferente, risulta pari a 0,3. Sulle base della 

pioggia critica con durata pari al tempo di corrivazione del canale e per tempi di ritorno di 200 anni, ne 

deriva una portata di massima piena pari a circa 4 m3/s. Il canale, a monte dell’ingresso nel territorio 

comunale di Povegliano, riceve parte dell’acque del canale del Bosco, quindi, nella valutazione della 

portata massima complessiva di massima piena, è da aggiungere anche la portata di questo immissario. Il 

canale Bosco in condizioni di piena, immette ne canale Brentella-Giavera circa 3 m3/s. la portata totale di 

massima piena che ci si può aspettare nel canale Brentella-Giavera per un tempo di ritorno di 200 anni 

risulta circa 7 m3/s. 

 

Pericolosità 

L’analisi della letteratura in merito alla pericolosità idraulica ha permesso di determinare alcune aree 

soggette a possibili effetti da parte dei corsi d’acqua presenti nel territorio comunale. 

Lungo il torrente Giavera è stata delimitata un’area a pericolosità P1 in corrispondenza del tratto 

superiore. Tale zonazione deriva dal Piano Stralcio di Assetto idrogeologico del Bacino del Sile e della 

Pianura tra Piave e Livenza, approvato dalla Regione veneto nel 2007, sulla base di dati provenienti dal 

consorzio di Bonifica (ex Consorzio Destra Piave) ed è stata in seguito recepita dal PTCP della Provincia 

di Treviso. Sulla base di dati provenienti dall’Unione Regionale Veneta Bonifiche  e del ex Consorzio 

Destra Piave, il PTCP ha indicato come aree soggette ad allagamento tre aree nel territorio comunale, 

delle quali una in corrispondenza del centro di Povegliano e lo Scarico della Conca, poi nella parte 

meridionale del comune in località Barrucchella e Case Bischero-Le Ortazze. Per queste aree, indicate 

come aree a “pericolosità ridotta P0” si considerano tempi di ritorno compresi tra 3 e 10 anni. 

Nel PAT l’area corrispondente al centro di Povegliano viene estesa anche verso sud, a seguire la direzione 

di deflusso dello scolo Conca. 

Sulla base delle indicazioni ricavate dalla letteratura e dall’andamento degli ultimi eventi di allagamento 

accaduti sul territorio, si è scelto di mantenere la zonazione presente nel PAT, comprendente quindi anche 

le aree P0, a scopo cautelativo, con le seguenti considerazioni. 
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Le aree P0, con la sola eccezione della zona adiacente alla Brentella in Zona Industriale a nord di 

Povegliano, sono da considerare interessate da una pericolosità potenziale che riguarda principalmente 

scantinati e opere in sotterraneo, mentre sono da considerare poco probabili allagamenti generalizzati, 

anche in funzione dei terreni molto permeabili esistenti nella zona. L’area presente in zona industriale 

mostra invece una maggior propensione ad allagamenti diffusi appena a monte e a valle del ponte di via 

Prato della Valle, a causa della mancanza di arginature e della presenza di un restringimento di sezione in 

corrispondenza del ponte.  

La zona P1 mostra invece caratteristiche di pericolosità più elevata, anche in conseguenza di possibili 

errori di manovra sulla complessa serie di opere idrauliche afferenti sui corsi d’acqua artificiali che 

confluiscono nel Giavera. 

Allo scopo di dare un valore numerico alle classi di pericolosità per il successivo calcolo del rischio, sono 

stati introdotti i seguenti valori: 

 

PERICOLOSITÀ DEFINIZIONE TEMPO DI RITORNO VALORE 

P1 Pericolosità moderata 100 anni 0,30 

P0 Pericolosità bassa 3-10 anni 0,10 

NON CLASSIFICATO Pericolosità assente - 0,00 

Tab. 8 Definizione della pericolosità idraulica ed idrogeologica nel territorio comunale 
 

Nella tavola 5 presente in allegato viene mostrata la zonazione della pericolosità idraulica. 

 

3.2.2 DANNO PER RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO 

Il danno in funzione del rischio idraulico è stato valutato considerando la vulnerabilità per esposizione del 

territorio in base al suo utilizzo (carta dell’uso del suolo, fonte Regione del Veneto) e, quindi, attribuendo 

un diverso valore relativo agli elementi territoriali secondo la tabella seguente: 

 

USO DEL SUOLO DANNO 

Bosco di latifoglie 0,05 

Cereali in aree irrigue 0,05 

Foraggere in aree irrigue 0,05 

Mais in aree irrigue 0,05 

Superfici a copertura erbacea: graminacee non soggette a rotazione 0,05 

Terreni arabili in aree irrigue 0,05 
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Aree verdi urbane 0,10 

Orticole in pieno campo in aree irrigue 0,30 

Strutture residenziali isolate 0,30 

Altre colture permanenti 0,35 

Frutteti 0,35 

Rete stradale secondaria con territori associati 0,35 

Tessuto urbano discontinuo rado, principalmente residenziale (Sup. Art. 10%-30%) 0,35 

Vigneti 0,35 

Tessuto urbano discontinuo medio, principalmente residenziale (Sup. Art. 30%-50%) 0,40 

Tessuto urbano discontinuo denso con uso misto (Sup. Art. 50%-80%) 0,45 

Aree destinate a servizi pubblici, militari e privati 0,60 

Aree destinate ad attività industriali 0,60 
Tab. 9 Definizione del danno per rischio idraulico e idrogeologico nel territorio comunale 
 

3.2.3 RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO 

Il calcolo del rischio idraulico è stato ricavando secondo al formula: 

R= P x D (1)

 

Quindi sono stati moltiplicati i valori di pericolosità e danno per ciascuna delle aree precedentemente 

individuate ottenendo un coefficiente numerico che è stato classificato nel modo seguente: 

 

CLASSE VALORE DESCRIZIONE 

R1 
basso 

0,01-0,25 

i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono marginali o minori, 

in funzione delle infrastrutture interessate, con possibili ripercussioni sulla 

funzionalità delle attività economiche 

R2 
moderato 

0,26-0,50 

sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio 

ambientale che non pregiudicano l’incolumità del personale, l’agibilità degli 

edifici e la funzionalità delle attività economiche 

R3 
medio 

0,51-0,75 

sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli 

edifici ed alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, 

l’interruzione di funzionalità delle attività socio economiche e danni rilevanti al 

patrimonio ambientale 

R4 
elevato 

0,76-1,00 

sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi 

agli edifici ed alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, 

l’interruzione di funzionalità delle attività socio-economiche e danni rilevanti al 

patrimonio ambientale 

Tab. 10 Definizione del rischio idraulico e idrogeologico nel territorio comunale 
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Nell’ambito del territorio comunale di Povegliano tutte le aree classificate risultano in classe R1 e quindi 

sono a rischio basso. 

 

3.2.4 SCENARI DI RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO 

Dal punto di vista degli scenari attesi, in considerazione della tipologia di pericolosità, dell’altimetria del 

territorio e dei tempi di ritorno degli eventi previsti, si può immaginare che si verifichino allegamenti 

sporadici che interessano solo modeste estensioni all’interno delle aree considerate a rischio (come già 

avvenuto ad esempio in corrispondenza della zona industriale in Via Prato della Valle, mentre sono 

ragionevolmente da escludere fenomeni di allagamenti generalizzati che interessino contemporaneamente 

le intere zone classificate.  

 

 

3.3 RISCHIO SISMICO 

 

All’interno di questo paragrafo viene considerato e definito il rischio sismico nell’ambito del territorio 

comunale di Povegliano. 

La valutazione del rischio sismico è stata effettuata sulla base dei dati presenti nella letteratura tecnico-

scientifica. In particolare è stata presa in considerazione l’OPCM 3274 «Primi elementi in materia di 

criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le 

costruzioni in zona sismica», firmata dal Presidente del Consiglio in data 20 marzo 2003 e la successiva 

OPCM 3519/06 nella quale, su indicazione della Protezione Civile, vengono profondamente modificate 

le Norme Tecniche per le costruzioni in zona sismica e viene introdotta una nuova Classificazione 

Sismica dell’intero territorio nazionale e sono poi stati utilizzati gli studi effettuati dall’INGV (Istituto 

Nazionale Geofisica e Vulcanologia), dal GNDT (Gruppo Nazionale Difesa Terremoti) e dal SSN 

(Servizio Sismico Nazionale), che hanno fornito le stime della massima intensità prevedibile nel territorio 

comunale ed una valutazione della vulnerabilità in termini di persone coinvolti e danni al patrimonio 

abitativo. Questi studi di carattere macrosismico, basati quindi su valutazioni quantitative legate ad una 

modellizzazione generale, andranno poi affinati attraverso un censimento della vulnerabilità degli 

immobili ed una conoscenza delle situazioni di non autosufficienza nella popolazione comunale, al fine di 

quantificare i danni, in termini di vite umane ed in termini di patrimonio immobiliare ed infrastrutturale, 
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ipotizzabili nel caso di un evento sismico della massima intensità prevedibile, e giungere ad una effettiva 

e reale zonazione della vulnerabilità. 

Nel caso di un evento sismico che comporti una risposta da parte della struttura comunale di Protezione 

Civile di Povegliano, per la natura stessa di questa tipologia di eventi, le dimensioni del fenomeno 

avranno una valenza regionale o superiore, e quindi l’azione di Protezione Civile andrà coordinata con gli 

ambiti sovra comunali, come descritto nel modello di intervento. 

 

3.3.1 PERICOLOSITÀ SISMICA 

La pericolosità sismica è funzione della sismicità regionale (a sua volta dipende dal contesto geodinamico 

e geologico) e delle condizioni fisiche locali ed è indipendente dall'ambiente costruito dall’uomo. 

Il comune di Povegliano si inserisce geograficamente nel contesto della porzione nord orientale 

dell’Italia, un’area considerata, nel suo complesso, sismogenetica, cioè sede di attività sismica locale.  

Prendendo in considerazione solamente la porzione relativa alla pianura veneto-friulana, si può osservare 

come essa sia contornata da differenti aree sismogenetiche, caratterizzate da sismicità elevata o media: ad 

est, l’area istriano-slovena, a nordest l’area friulano-carnica, a nord l’area Belluno-Alpago–Cansiglio, con 

una propaggine verso l’Asolano ed il Montello, ad ovest l’area del Veronese-Lago di Garda e la direttrice 

Schio-Vicenza, infine a sud l’area dell’Appennino emiliano (fig. 4). 

 

Fig. 4. Carta rappresentante la sismicità nell’area veneto-friulana nel periodo 1981-2002. (Da Castello et al. 
Centro Nazionale Terremoti-INGV). 
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Per quanto concerne la zona del Montello (comprendente anche il territorio comunale di Povegliano), in 

essa si risente della costante attività sismica che ha origine soprattutto nell’area friulano-carnica 

(terremoto del 1976), ma anche nelle aree più vicine della pedemontana veneta, funestate, ad esempio, dai 

terremoti di Belluno del 1873, del Cansiglio 1936 e di Asolo del 1695. Il comportamento sismogenetico 

della faglia che ha esumato il Montello è oggetto ancora di studio non essendo molto chiara la sua 

sismicità recente. 

Negli ultimi secoli, le aree della pianura veneta sono state oggetto di forti risentimenti di sismicità indotta 

dalle aree sismogenetiche precedentemente citate, ma non da episodi sismici direttamente originatisi in 

tali zone. Tuttavia vi sono delle notizie storiche, riferite ai primi secoli del secondo millennio d.C., che 

descrivono l’accadimento di gravi eventi sismici localizzati presso quasi tutte le città venete. Di tali eventi 

sismici, la cui memoria si è perduta nei secoli e forse nei millenni, poco o nulla si conosce in termini di 

tempi di ritorno, per cui non è nota la probabilità che si verifichi nuovamente, entro un determinato 

intervallo di tempo, un evento di magnitudo comparabile.  

In termini di Protezione Civile è quindi necessario considerare l’ipotesi più pessimistica, relativa ad 

eventi di magnitudo più elevata rispetto alla memoria storica di breve periodo, poiché non si può 

escludere, con certezza corroborata da dati scientifici, la possibilità che si verifichino tali eventi. Questo 

argomento è notoriamente di attualità nel nostro Paese, dato il verificarsi di terremoti in aree non 

ufficialmente classificate come zone sismiche (ad esempio San Giuliano di Puglia, Campobasso) e alle 

quali solo recenti studi attribuivano, per alcune di esse, una certa propensione al rischio sismico, oppure 

classificate in maniera non soddisfacente (come è accaduto in parte per il sisma emiliano del 2012).  

La questione della classificazione sismica, soprattutto delle aree tradizionalmente identificate come 

asismiche o a bassa sismicità, rimane dunque aperta e deve essere approfondita da studi specifici che 

coinvolgano tutti gli aspetti in gioco.  

 

Come già anticipato in premessa, con l’OPCM 3519/06 del 28 aprile 2006, pubblicata in G.U. n.108 del 

11/05/06 "Criteri generali per l'individuazione delle zone sismiche e per la formazione e l'aggiornamento 

degli elenchi delle medesime zone", con la quale è stato integrato ulteriormente introdotto il nuovo 

criterio di Classificazione Sismica dell’intero territorio nazionale introdotto con OPCM 3274.  

Alla luce di tale classificazione il comune di Povegliano risulta in zona 3 (fig. 5). A questa zona 

corrisponde un valore di accelerazione orizzontale massima ag su suolo di categoria A (vedi tabella 11) 

espresso come frazione dell’accelerazione di gravità g, pari a: 
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ag =0.15g 

 

 
Fig. 5 Classificazione sismica dei comuni veneti secondo l’OPCM 3274 (fonte Regione del Veneto). 

 

Ai fini della definizione dell’azione simica di progetto si definiscono le seguenti categorie di profilo 

stratigrafico del suolo di fondazione (le profondità si riferiscono al piano di posa delle fondazioni). 

 
Categoria di suolo Caratteristiche 

A Formazioni litoidi o suoli omogenei molto rigidi caratterizzati da valori di VS30 superiori a 800 
m/s, comprendenti eventuali strati di alterazione superficiale di spessore massimo fino a 5 m. 

B 

Depositi di sabbie o ghiaie molto addensate o argille molto consistenti, con spessori di diverse 
decine di metri, caratterizzati da un graduale miglioramento delle proprietà meccaniche con la 
profondità e da valori di VS30 compresi tra 360 e 800 m/s (ovvero resistenza penetrometrica 
NSPT >50, o coesione non drenata cu >250 kPa. 

C 
Depositi di sabbie o ghiaie mediamente addensate o argille di media consistenza, con spessori 
variabili da diverse decine fino a centinaia di metri, caratterizzati da valori di VS30 compresi tra 
180 e 360 m/s (15< NSPT <50, o coesione non drenata 70<cu <250 kPa). 

D 
Depositi di terreni granulari da sciolti a poco addensati oppure coesivi da poco a mediamente 
consistenti, caratterizzati da valori di VS30 <180 m/s (ovvero resistenza penetrometrica NSPT 
<15, o coesione non drenata cu <70 kPa). 

E 
Profili di terreno costituiti da strati superficiali alluvionali, con valori di VS30 simili a quelli dei 
tipi C e D e spessore compreso tra 5 e 20 m, giacenti su di un substrato di materiale più rigido 
con VS30 >800 m/s. 

 

Tab. 11 Caratteristiche delle categorie di suolo secondo l’OPCM 3274 (fonte Regione del Veneto). 
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Sulla base delle conoscenze sismologiche, sia di natura storica che strumentale (per gli eventi recenti), 

INGV, GNDT e SSN hanno determinato la massima Intensità Macrosismica che è lecito attendersi in 

ciascun comune della Regione Veneto (fig. 6), espressa sulla base della scala MCS (dal nome degli 

autori: Mercalli, Cancani, Sieberg), riportata in tabella 12.  

 

 
Fig. 6 Stima della massima Intensità Macrosismica della Regione Veneto (fonte INGV). 

 

GRADO DESCRIZIONE DEGLI EFFETTI DELLA SCOSSA 

I grado 
Impercettibile 

Rilevato soltanto da sismografi. 

II grado 
Molto leggero 

Sentito soltanto da persone estremamente sensibili o nervose, in perfetta quiete e quasi sempre nei piani 
superiori dei caseggiati. 

III grado 
Leggero 

Anche in zone densamente abitate viene percepito come terremoto soltanto da una piccola parte degli 
abitanti nell'interno delle case, come nel caso del passaggio di un pesante mezzo. Da alcuni viene 
riconosciuto come terremoto soltanto dopo averne parlato con altri. 
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IV grado 
Moderato 

All'aperto il terremoto è percepito da pochi. Nelle case è notato da numerose persone ma non da tutti, a 
seguito del tremolio o di oscillazioni leggere di mobili. Cristalleria e vasellame, posti a breve distanza, 
urtano come al passaggio di un pesante autocarro su strada dissestata. Finestre tintinnano; porte, travi e 
assi in legno scricchiolano; cricchiano i soffitti. In recipienti aperti, i liquidi vengono leggermente 
mossi. Si ha la sensazione che in casa si sia rovesciato un oggetto pesante; si oscilla con tutta la sedia o 
il letto come su una barca. In generale questi movimenti non provocano paura a meno che le persone 
non si siano innervosite o spaventate a causa di terremoti precedenti. In rari casi i dormienti si 
svegliano. 

V grado 
Abbastanza forte 

Nel pieno delle attività giornaliere, il sisma viene percepito da numerose persone nelle strade e se 
sensibili anche in campo aperto. In casa si avverte in seguito allo scuotere dell'intero edificio. Piante e 
piccoli rami di cespugli ed alberi si muovono con evidenza, come se ci fosse un vento moderato. 
Oggetti pendenti come lampade, tendaggi, lampadari non troppo pesanti entrano in oscillazione, 
campanelle suonano. Gli orologi a pendolo si fermano od oscillano con maggior periodo, a seconda 
della direzione della scossa se perpendicolare o normale al moto di oscillazione. A volte orologi a 
pendolo fermi riprendono il movimento. La luce elettrica guizza o viene a mancare in seguito a 
movimenti della linea. I quadri urtano, battono contro le pareti oppure si spostano; da recipienti colmi e 
aperti vengono versate piccole quantità di liquido; ninnoli ed oggetti del genere possono cadere come 
pure gli oggetti addossati alle pareti; arredi leggeri possono essere spostati di poco; mobili rintronano; 
porte ed imposte sbattono; vetri delle finestre si infrangono. Quasi tutti i dormienti si svegliano. 
Sporadici gruppi di persone fuggono all'aperto. 

VI grado 
Forte 

Il terremoto viene notato da tutti con paura, molti fuggono all'aperto, alcuni hanno la sensazione 
d'instabilità. Liquidi si muovono fortemente; quadri, libri e cose simili cadono dalle pareti e dagli 
scaffali; porcellane si frantumano; suppellettili assai stabili, e perfino pezzi d'arredo vengono spostati se 
non rovesciati; piccole campane in cappelle e chiese, e orologi di campanili battono. Case isolate, 
solidamente costruite subiscono danni leggeri; spaccature all'intonaco, caduta del rinzaffo di soffitti e di 
pareti. Danni piu` forti, ma non ancora pericolosi, si hanno sugli edifici mal costruiti. Qualche tegola e 
pietra di camino cade. 

VII grado 
Molto forte 

Notevoli danni vengono provocati ad oggetti di arredamento anche di grande peso. Grandi campane 
rintoccano. Corsi d'acqua, stagni e laghi si agitano e s'intorbidiscono a causa della melma mossa. Qua e 
là, parte delle sponde di sabbia e ghiaia scivola via. Varia la portata delle sorgenti. Danni moderati a 
numerosi edifici costruiti solidamente: piccole spaccature nei muri; caduta di toppe piuttosto grandi 
dell'incalcinatura e dello stucco, a volte anche di mattoni. Caduta generale di tegole. Molti fumaioli 
vengono lesi da incrinature. Camini già danneggiati si rovesciano sopra il tetto danneggiandolo. Da torri 
e costruzioni alte cadono decorazioni mal fissate. Quando la casa è a pareti intelaiate, i danni 
all'incalcinatura e all'intelaiatura sono più gravi. In casi isolati distruzione di case mal costruite oppure 
riattate. 

VIII grado 
Rovinoso 

Interi rami d'albero pendono rotti e perfino si staccano. Anche i mobili più pesanti vengono spostati 
lontano e a volte rovesciati. Statue, monumenti in chiese, in cimiteri e parchi pubblici, ruotano sul 
proprio piedistallo oppure si rovesciano. Solidi muri di cinta in pietra si rompono e crollano. Circa un 
quarto delle case è gravemente leso, alcune crollano, molte diventano inabitabili; gran parte di queste 
cadono. Negli edifici intelaiati cade gran parte della tamponatura. Case in legno vengono schiacciate o 
rovesciate. Spesso campanili di chiese e di fabbriche con la loro caduta causano danni agli edifici vicini 
più di quanto non avrebbe fatto da solo il terremoto. In pendii e terreni acquitrinosi si formano crepe. In 
terreni bagnati si ha l'espulsione di sabbia e di melma. 

IX grado 
Distruttivo 

Circa la metà delle case in pietra sono distrutte; molte crollano; la maggior parte diviene inabitabile. 
Case ad intelaiature sono divelte dalle proprie fondamenta e crollano; travi strappate a seconda delle 
circostanze contribuiscono alla rovina. 

X grado 
Completamente 

distruttivo 

Gravissima distruzione di circa 3/4 degli edifici, la maggior parte crolla. Perfino costruzioni solide di 
legno e ponti subiscono gravi lesioni, alcuni vengono distrutti. Argini e dighe ecc., chi piu`, chi meno, 
sono danneggiati notevolmente, binari leggermente piegati e tubature (gas, acqua e scarichi) vengono 
troncate, rotte e schiacciate. Nelle strade lastricate e asfaltate si formano crepe e per pressione sporgono 
larghe pieghe ondose. In terreni meno densi e più umidi si creano spaccature fino alla larghezza di più 
decimetri; si notano parallelamente ai corsi d'acqua spaccature che raggiungono larghezze fino a un 
metro. Non solo pezzi di terreno scivolano dai pendii, ma interi macigni rotolano a valle. Grossi massi 
si staccano dagli argini dei fiumi e da coste scoscese; riviere basse subiscono spostamenti di masse 
sabbiose e fangose, per cui il livello del terreno viene notevolmente variato. Le sorgenti subiscono 
frequenti cambiamenti di livello dell'acqua. Da fiumi, canali e laghi ecc. le acque vengono gettate 
contro le sponde. 



 

COMUNE DI POVEGLIANO (TV) 

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

- 38 - 
PARTE GENERALE 

 
 

 
AGGIORNAMENTO N.° 3 – SETTEMBRE 2015 

 REDAZIONE: DOTT. GEOL. GIOVANNI TOFFOLON 
 

XI grado 
Catastrofico 

Crollo di tutti gli edifici in muratura, resistono soltanto le capanne di legno e le costruzioni ad incastro 
di grande elasticita`. Anche i ponti piu` sicuri crollano a causa della caduta di pilastri in pietra o del 
cedimento di quelli in ferro. Binari si piegano fortemente e si spezzano. Tubature interrate vengono 
spaccate e rese irreparabili. Nel terreno si manifestano vari mutamenti di notevole estensione, a seconda 
della natura del suolo, si aprono grandi crepe e spaccature; sopratutto in terreni morbidi e acquitrinosi il 
dissesto e` considerevole sia orizzontalmente che verticalmente. Ne segue il trabocco di sabbia e melma 
con diverse manifestazioni. Sono frequenti lo sfaldamento di terreni e la caduta di massi. 

XII grado 
Grandemente 
catastrofico 

Non regge alcuna opera dell'uomo. Lo sconvolgimento del paesaggio assume aspetti grandiosi. Corsi 
d'acqua sia superficiali che sotterranei subiscono mutamenti vari, si formano cascate, scompaiono laghi, 
fiumi deviano. 

Tab. 12 Scala Mercalli-Cancani-Sieberg dell’intensità sismica 
 

La stima della massima Intensità Macrosismica per il territorio del Comune di Povegliano risulta essere 

del VII grado della scala MCS. 

 

Si riporta anche una valutazione della massima Intensità Macrosismica per diversi periodi di ritorno 

(espressi in anni), secondo Albarello et alii, 2001 (CD-ROM Rischio Sismico 2001), secondo la quale la 

massima intensità risulta essere dell’ VIII grado, corrispondente ad un tempo di ritorno di 2475 anni (vedi 

tabella n. 13). 

 

TEMPO DI RITORNO 95 475 975 2475 

INTENSITÀ MACROSISMICA 5.8 7.1 7.7 8.3 

Tab. 13 Valori di intensità MCS per diversi periodi di ritorno, previsti per il Comune di Povegliano. 
 

Tutte queste valutazioni sono di tipo storico-probabilistico. 

 

L’intensità macrosismica può essere valutata avvalendosi anche di altre scale fra le quali la più nota, per 

la valutazione dei danni ai fabbricati, è la scala MSK (dalle iniziali dei nomi degli autori Medvedev-

Sponheuer-Karnik). 

La scala MSK è costituita da tre fattori: 

 una descrizione delle costruzioni suddivisa in tre parti (tabella 14); 

 una scala che riporta in gradi la gravità dei danni causati dal terremoto (tabella 15); 

 una scala di intensità in 12 gradi, ognuno dei quali descrive gli effetti del terremoto sulle persone 

(percezione auditive e visive), sulle cose, sull’ambiente e sulle costruzioni. 

 
Tipologia di costruzione Descrizione 

TIPO A 
Costruzioni in pietrame di campo, costruzioni rustiche, case di mattoni cotti al sole, case di 

creta. 
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TIPO B 
Costruzioni di mattoni comuni, a grandi blocchi o di tipo prefabbricato; costruzioni fatte metà 

a legno metà a pietre; fabbricati in pietra naturale tagliata. 

TIPO C Costruzioni consolidate (c.a., ecc.); costruzioni in legno ben costruite, costruzioni metalliche. 

Tab. 14 Tipologia delle costruzioni ai fini della scala MSK. 
 

Grado del danno Descrizione 

1° DANNO LEGGERO: fenditure sottili nell’intonaco, caduta di piccoli pezzi di esso. 

2° 
DANNO MODERATO: piccole fenditure nelle pareti; caduta di grandi pezzi di intonaco; 

slittamento di tegole sui tetti; fessurazioni di comignoli con eventuali crolli parziali di essi. 

3° DANNO GRAVE: larghe e profonde fenditure nelle pareti interne; caduta di comignoli. 

4° 
DISTRUZIONE: crepe nei muri interni ed esterni; crollo parziale di edifici; distacco di parti 

dell’edificio; crollo di pareti interne e muri non maestri. 

5° DANNO TOTALE: crollo totale degli edifici. 

Tab. 15 Grado del danno provocato da un sisma secondo la scala MSK. 
 

Viene riportata in seguito la descrizione della scala MSK relativa al VII grado, essendo questa la massima 

intensità macrosismica prevista nel territorio comunale di Povegliano.  

La scala MCS (Mercalli-Cancani-Sieberg) e la scala MSK (Medvedev-Sponheuer-Karnik) differiscono 

nella definizione dell’intensità di un evento di ±½ grado. 

Gli aggettivi utilizzati nella scala hanno la seguente valenza: 

pochi   5% 

molti   50% 

la maggior parte 75% 

tutti   100% 

 
Grado VII, scala MSK 

Molte persone si spaventano e corrono fuori dagli edifici. Molti non riescono a stare in equilibrio in piedi, 

specialmente nei piani alti. La vibrazione é notata da persone al volante di automobili in movimento. Le 

campane suonano. L’arredamento è spostato e mobili con carichi elevati possono essere ribaltati. Molti 

oggetti cadono dagli scaffali. L’acqua fuoriesce da contenitori, bacinelle, piscine. 

Molti edifici di tipo A subiscono danni di grado 3 e pochi di grado 4. 

Molti edifici di tipo B hanno danni di grado 2, pochi di grado 3. 

Pochi edifici di tipo C hanno danni di grado 2. 

In casi particolari ci sono frane su strade inclinate; fessure nelle strade; condutture danneggiate; fessure in 

muri di pietra. Si formano onde nell’acqua, e l’acqua diventa torbida ed infangata. I livelli d’acqua nei 
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pozzi ed il flusso delle sorgenti cambiano. In pochi casi le sorgenti asciutte riacquistano il loro flusso ed 

altre smettono di fluire. In certi casi, scivolano mucchi di sabbia. 

 

L’argomento trattato sino ad ora riguarda la macrozonazione sismica, cioè lo studio degli effetti sismici 

su un territorio effettuato alla macroscala (regionale o superiore). Tale approccio non tiene conto, 

ovviamente, delle piccole variazioni locali che possono comportare effetti di amplificazione delle onde 

sismiche con incremento dell’intensità e quindi dei danni. 

Infatti, in occasione di eventi sismici, le particolari condizioni geologiche e geomorfologiche di una zona 

possono produrre effetti diversi, che devono essere presi in considerazione nella valutazione generale 

della pericolosità sismica dell'area. 

Tali effetti (spesso definiti effetti locali) possono essere distinti in: 

effetti di amplificazione locale: sono rappresentati dall'interazione delle onde sismiche con particolari 

condizioni locali che possono modificare le caratteristiche del moto sismico in superficie rispetto allo 

scuotimento che si avrebbe sulla roccia sottostante (bedrock). Le condizioni locali sono rappresentate da 

morfologie superficiali (topografia) e sepolte e da particolari caratteristiche stratigrafiche e geotecniche 

dei terreni, che possono generare esaltazione locale delle azioni sismiche trasmesse dal terreno e 

fenomeni di risonanza fra modi di vibrazione del terreno e delle strutture eventualmente presenti.  

Nel caso di materiali omogenei ed isotropi (tali possono essere considerate in prima approssimazione le 

rocce presenti in profondità), le modificazioni nella forma ed ampiezza del segnale sismico dipendono 

soltanto dalle caratteristiche della sorgente sismica (energia liberata, meccanismo di rottura, ecc.) e dalla 

distanza di propagazione tra sorgente e sito (attenuazione anelastica). Nel caso di terreni eterogenei, in 

condizioni geologiche e geologico-tecniche molto variabili (caso dei materiali presenti in prossimità della 

superficie) le modificazioni del moto sismico sono dovute a fenomeni di riflessioni multiple, rifrazioni e 

trasformazione delle onde di volume in onde superficiali.  

effetti di instabilità dovuti a fenomeni cosismici: sono rappresentati in genere da fenomeni di 

instabilità, dovuti al superamento della resistenza al taglio caratteristica del terreno, consistenti in veri e 

propri collassi e talora movimenti di grandi masse, incompatibili con la stabilità delle strutture; tali 

instabilità si esplicano con fenomenologie differenti a seconda delle condizioni presenti nel sito. Nel caso 

del comune di Povegliano, le litologie presenti, secondo quanto risulta dalla Tavola 10.2 – Carta 

geolitologica di superficie, allegata alla variante del PRG, corrispondono a terreni granulari sopra falda 

per i quali in caso di sisma, sono possibili cedimenti a causa di fenomeni di densificazione ed 
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addensamento del materiale, mentre per terreni granulari fini (sabbiosi) saturi di acqua sono possibili 

rifluimenti parziali o generalizzati, a causa dei fenomeni di liquefazione. 

L’insieme delle valutazioni della risposta sismica locale prende il nome di microzonazione sismica, e 

necessita di uno studio ad hoc per essere effettuata. 

Nell’ambito della valutazione della pericolosità sismica locale, si è voluto comunque tener conto di effetti 

di amplificazione locali derivanti dalle differenze geolitologiche di superficie ed anche della presenza 

della Cava Frattina dove sono possibili fenomeni di instabilità dei fronti di scavo. Per questo motivo è 

stata proposta una valutazione della pericolosità cautelativa così formulata: 

 

PERICOLOSITÀ DEFINIZIONE VALORE 

P3 Pericolosità elevata 0,85 

P2 Pericolosità media 0,65 

P1 Pericolosità moderata  0,35 

Tab. 16 Definizione della pericolosità sismica nel territorio comunale 
 

La zonazione della pericolosità è illustrata nella tavola 7 presente in allegato 

 

3.3.2 DANNO PER RISCHIO SISMICO 

Il valore di un insediamento è funzione di molteplici fattori quali: popolazione e sua età, tessuto fisico e 

sua distribuzione sul territorio, economia e mezzi di produzione, servizi sociali e comunitari, cultura e 

tradizione storica, ambiente artistico e naturale, ecc. Tale fattore dipende quindi dall’uomo stesso così 

come la vulnerabilità è dipendente dalla presenza dell'uomo e delle sue attività economiche e culturali ed 

è indipendente dalla severità della scossa sismica attesa.  

 

La valutazione del danno è una stima sia del numero di persone vulnerabili sia della vulnerabilità e del 

valore degli immobili e delle infrastrutture passibili di una qualche forma di degradazione più o meno 

grave, a seguito di un evento sismico che interessi una data porzione di territorio.  

Come accennato in premessa, esistono delle stime effettuate da Servizio Simico Nazionale, che 

rappresentano una generalizzazione della vulnerabilità e del danno ipotizzabili nel caso di un evento 

sismico della massima intensità che coinvolga il territorio di Povegliano. A questa generalizzazione deve 

seguire uno sforzo di valutazione da parte della struttura comunale di Protezione Civile dell’effettiva 
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vulnerabilità delle persone e delle unità immobiliari presenti nel territorio, al fine di mettere in campo 

eventuali attività di prevenzione. 

I parametri valutati dal SSN per ogni comune sono, oltre alla massima intensità macrosismica, il danno 

totale annuo atteso per il patrimonio abitativo, espresso in metri quadri equivalenti (figura 7) ed il numero 

annuo atteso di persone coinvolte per crolli (figura 8). 

Dalla classificazione proposta dal Servizio Sismico Nazionale (SSN), risulta che per il Comune di 

Povegliano il danno annuo totale del patrimonio abitativo è compreso tra 200 e 500 metri quadri 

equivalenti. Per un tempo di ritorno di 100 anni, quindi, il danno per un evento sismico della massima 

intensità prevista (VII grado MCS) è compreso tra 20.000 e 50.000 metri quadri. Supponendo una media 

di 100 metri quadri per abitazione significherebbe la presenza di danni a 200-500 abitazioni. 

Per quanto riguarda la stima del numero annuo atteso di persone coinvolti per crolli nel Comune di 

Povegliano, essa è compresa tra 0.05 e 0.15 abitanti, che corrispondono ad  un numero di 5-15 persone 

per eventi sismici con un tempo di ritorno di 100 anni. 

Come è facilmente intuibile, tali stime rappresentano delle generalizzazioni che servono unicamente a 

dare un’idea sull’ordine di grandezza del danno ipotizzabile nel caso di un evento sismico della massima 

intensità. 

 
Fig. 7 Danno totale annuo atteso per il patrimonio abitativo, espresso in metri quadri equivalenti (fonte SSN, 

ridisegnata) 
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Fig. 8 Numero annuo atteso di persone coinvolte per crolli (fonte SSN, ridisegnata) 

 

Per ottenere una valutazione del danno aderente alla realtà si è scelto di utilizzare la carta dell’uso del 

suolo che consente una stima sufficientemente indicativa della situazione urbanistica ed abitativa presente 

sul territorio. Sono stati utilizzati i seguenti parametri: 

 

USO DEL SUOLO DANNO 

Bosco di latifoglie 0,05 

Superfici a copertura erbacea: graminacee non soggette a rotazione 0,05 

Superfici a riposo in aree irrigue 0,05 

Terreni arabili in aree irrigue 0,05 

Aree in attesa di una destinazione d'uso 0,10 

Aree verdi urbane 0,10 

Cereali in aree irrigue 0,10 

Mais in aree irrigue 0,10 

Orticole in pieno campo in aree irrigue 0,10 

Soia in aree irrigue 0,10 

Altre colture permanenti 0,15 
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Arboricoltura da legno 0,15 

Frutteti 0,15 

Oliveti 0,15 

Vigneti 0,20 

Aree destinate ad attività sportive ricreative 0,30 

Aree in costruzione 0,30 

Strutture residenziali isolate 0,30 

Tessuto urbano discontinuo rado, principalmente residenziale (Sup. Art. 10%-30%) 0,40 

Tessuto urbano discontinuo medio, principalmente residenziale (Sup. Art. 30%-50%) 0,45 

Aree destinate ad attività industriali 0,60 

Aree destinate a servizi pubblici, militari e privati 0,65 

Aree estrattive 0,65 

Rete stradale secondaria con territori associati 0,65 

Tessuto urbano discontinuo 0,65 

Tessuto urbano discontinuo denso con uso misto (Sup. Art. 50%-80%) 0,80 

Centro città con uso misto, tessuto urbano continuo molto denso 0,85 
Tab. 17 Definizione del danno per rischio sismico nel territorio comunale 
 

I parametri numerici proposti rientrano in quattro classi di danno potenziale, così distinte: 

CLASSE VALORI DESCRIZIONE 

DANNO LIEVE 0,01-0,25 

Non ci sono costruzioni e le infrastrutture presenti sono passibili di danni 
leggeri o nessun danno. Costruzioni recenti o in fase di edificazione 
secondo normativa sismica aggiornata, passibili di  nessuna perdita di vite 
umane e pochi o nessun danno leggero. 

DANNO 
MODERATO 

0,26-0,50 

Costruzioni di età varia con  differente vulnerabilità mediamente passibili 
di danni da leggeri a moderati, miste a costruzioni in fase di edificazione, 
passibili di danni leggeri. Possibili problemi per l’incolumità delle 
persone. 

DANNO MEDIO 0,51-0,75 
Costruzioni di età varia con  differente grado di vulnerabilità in funzione 
delle caratteristiche strutturali, mediamente passibili di danni moderati, 
edifici scolastici e comunitari, possibili problemi per l’incolumità umana. 

DANNO ELEVATO 0,76-1,00 

Costruzioni di età mediamente antica, caratterizzate da vulnerabilità in 
media più elevata, in funzione delle caratteristiche strutturali, passibili di 
danni da moderati a gravi. Possibili perdite di vite umane e lesioni gravi 
alle persone. 

Tab. 18 Classificazione del danno per rischio sismico nel territorio comunale 
 

Nella tavola n.8 è illustrata la distribuzione del danno atteso nel territorio comunale. 

 

3.3.3 RISCHIO SISMICO 

Il calcolo del rischio idraulico è stato ricavando secondo al formula: 

R= P x D (1)
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Quindi sono stati moltiplicati i valori di pericolosità e danno per ciascuna delle aree precedentemente 

individuate ottenendo un coefficiente numerico che è stato classificato nel modo seguente: 

CLASSE VALORI DESCRIZIONE 

RISCHIO BASSO 0,00-0,25 Danni nulli o leggeri agli edifici al patrimonio ed alle infrastrutture, 
nessun problema di incolumità per le persone. 

RISCHIO 
MODERATO 0,25-0,50 

Danni leggeri agli edifici ed al patrimonio, possibili problemi per 
l’incolumità delle persone. 

RISCHIO MEDIO 0,50-0,75 
Danni moderati agli edifici ed al patrimonio, possibili problemi per 
l’incolumità delle persone. 

RISCHIO ELEVATO 0,75-1,00 
Danni gravi agli edifici ed al patrimonio, possibili perdite di vite umane e 
lesioni gravi alle persone. 

Tab. 19 Classificazione del rischio sismico nel territorio comunale 
 

Nella tavola n. 9 presente in allegato viene illustrata la zonazione sismica in base alle 4 classi di rischio 

introdotte. 

 

3.3.4 SCENARIO DEGLI EVENTI SISMICI ATTESI 

 

Lo scenario degli eventi sismici attesi nell’ambito del territorio comunale di Povegliano, alla luce dei dati 

scientifici e delle conoscenze emerse fino ad ora, è compatibile con una situazione di risentimento 

sismico provocato da un terremoto che avvenga nell’area friulano-carnica, nell’area bellunese - vittoriese 

oppure nell’area del Montello e/o dell’asolano. 

Il risentimento sismico dovrebbe raggiungere una massima Intensità Macrosismica del VII grado della 

scala MCS, come ampiamente spiegato nei paragrafi precedenti. 

Un evento sismico è, per sua natura, contraddistinto dalle seguenti caratteristiche: 

 imprevedibilità; i terremoti avvengono senza alcuna forma di preavviso riconoscibile, allo stato 

attuale delle conoscenze, e non seguono andamenti stagionali o climatici. L’intervallo di tempo che 

intercorre tra due eventi sismici della stessa magnitudo (Tempo di ritorno) è un parametro statistico 

che non permette di stabilire con precisione il periodo in cui si attende un evento; 

 ripetitività nell’immediato (sciame sismico); spesso ad una scossa principale ne seguono altre, 

generalmente di minore magnitudo ma talvolta anche con magnitudo comparabile o superiore, che si 

protraggono per un periodo di tempo più o meno lungo (da giorni a qualche mese). Tale serie prende 
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il nome di sciame sismico. 

Di seguito viene illustrata l’evoluzione cronologica di un evento sismico. 

In una delle aree sismogenetiche vicine, si verifica un evento sismico: le onde sismiche si propagano 

quasi istantaneamente e raggiungono il territorio comunale di Povegliano.  

La scossa può durare da qualche secondo a svariati secondi, provocando immediatamente danni 

commisurati alla sua intensità, raggiungendo le massime stime di danno previste per una scossa della 

massima Intensità Macrosismica. Contemporaneamente si manifestano anche i problemi di vulnerabilità 

alle persone, con il verificarsi di feriti e di possibili decessi. 

Nell’arco di qualche ora o giorno possono verificarsi delle scosse sismiche caratterizzate in genere da una 

minore intensità macrosismica, ma non si può escludere una ripetizione di fenomeni di intensità pari o 

superiore alla prima. Tali scosse (sciame sismico) possono durare per qualche mese, fino alla loro 

completa scomparsa. Lo sciame può comportare un aggravamento dei danni, con conseguente estensione 

delle abitazioni da dichiarare inagibili. 

 

 

3.4. RISCHIO CONDIZIONI METEOROLOGICHE AVVERSE 

 

All’interno di questa sezione viene considerato e definito il rischio condizioni meteorologiche avverse 

nell’ambito del territorio comunale di Povegliano. 

Nel paragrafo 2.3 sono stati ampiamente introdotti i dati climatologici e meteorologici riferibili al 

territorio in senso esteso, per cui si fornisce una valutazione meramente qualitativa della pericolosità di 

tali fenomeni, dei danni attesi e quindi del rischio. Non è possibile fornire per tutti gli eventi una 

valutazione in termini di grandezza dei parametri meteorologici ed in funzione di un tempo di ritorno, 

necessari per quantificare la pericolosità climatica nell’ambito del territorio di Povegliano; infatti sono 

necessari, a tal fine: 

 una lunga serie di osservazione di questi parametri nel territorio di riferimento, effettuata attraverso 

stazioni di misura standard; 

 una descrizione dei fenomeni meteorologici e climatici estremi avvenuti nel territorio nonché una loro 

collocazione temporale. 

Simili dati esistono unicamente per le precipitazioni intense, come introdotto nel paragrafo 2.3 e nella 

tabella 1 per tempi di ritorno pari a 50 anni.  
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Nell’ambito di questo piano si è quindi considerata una generica pericolosità legata agli eventi critici 

proposti, considerati con approccio cautelativo come eventi che possono accadere con tempi di ritorno 

brevi. Questo approccio cautelativo consente di prevenire la variabilità climatica, in particolare gli 

scostamenti rispetto alle medie stagionali che si riscontrano negli ultimi anni. 

Il concetto di rischio inteso come prodotto della pericolosità per il danno, nel caso del rischio climatico 

non consente di effettuare una zonazione precisa nel’ambito del territorio comunale di Povegliano, sia per 

l’impossibilità di fornire una valutazione quantitativa della pericolosità (vedi paragrafo precedente), sia 

perché non è possibile quantificare il danno in maniera univoca (i diversi eventi climatici possono avere 

effetti differenti sulla popolazione, sugli animali, sul territorio, sui beni mobili ed immobili). 

Per questo motivo, vengono considerati i rischi derivanti da ogni singola tipologia di eventi, descritti in 

termini di scenari possibili ed attesi, con alcune considerazioni sul danno derivato. 

Una seconda importante considerazione riguarda la possibile concomitanza di eventi climatici critici con 

fasi di emergenza derivanti da altri tipi di rischio; si pensi ad esempio, agli effetti di un temporale con 

nubifragio, grandine e tromba d’aria che interessi una tendopoli allestita per l’accoglimento di persone 

evacuate dalle proprie case (ad esempio in seguito ad un evento sismico). Tali possibilità devono essere 

sempre prese in considerazione. 

 

3.4.1 PERICOLOSITÀ E DANNO PER CONDIZIONI METEOROLOGICHE AVVERSE 

In base alle condizioni precedentemente esposte, le tipologie di fenomeni critici che determinano 

potenziali danni nell’ambito del territorio comunale, sono i seguenti: 

a) nevicate consistenti/gelate improvvise; 

b) nubifragi, tornadi (trombe d’aria), downburst e grandinate violente; 

c) periodi siccitosi prolungati; 

d) periodi prolungati a temperatura molto elevata. 

 

NEVICATE CONSISTENTI/GELATE IMPROVVISE 

Tali eventi si possono verificare nel periodo invernale in concomitanza con fenomeni di “bora scura” 

(vedi paragrafo 2.3), quindi con maggiore probabilità di accadimento nei mesi di dicembre e gennaio. La 

possibilità di gelate improvvise aumenta quando tali eventi climatici seguono a periodi caratterizzati da 

temperature rigide, durante i quali il suolo si trova a temperature inferiori allo zero ed è in grado di gelare 

molto velocemente le precipitazioni nevose.  

La pericolosità legata alle nevicate consistenti ed ai fenomeni di gelate improvvise consiste 

principalmente nella limitazione alla mobilità sulle strade che ne può risentire pesantemente a causa del 



 

COMUNE DI POVEGLIANO (TV) 

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

- 48 - 
PARTE GENERALE 

 
 

 
AGGIORNAMENTO N.° 3 – SETTEMBRE 2015 

 REDAZIONE: DOTT. GEOL. GIOVANNI TOFFOLON 
 

verificarsi di ingorghi e di incidenti (specialmente dei mezzi pesanti), determinando situazioni di blocco 

totale, con le principali arterie viarie completamente intasate.  

Fenomeni di nevicate copiose possono inoltre comportare l’interruzione dell’erogazione dei servizi 

essenziali quali la corrente elettrica ed il gas-metano, delle comunicazioni linee telefoniche fisse e reti 

mobili), con le conseguenze del caso (si consultino anche il paragrafo 3.7 relativo al rischio blackout 

energetico). Vi è inoltre la possibilità che si verifichino cadute di alberi o cedimenti di coperture per il 

carico esercitato dalla coltre nevosa. La distribuzione sul territorio dei danni provocati dall’evento è 

prevedibilmente sparsa, non localizzata in particolari aree. 

 

NUBIFRAGI, TORNADI (TROMBE D’ARIA), DOWNBURST E GRANDINATE VIOLENTE 

Si può definire nubrifagio una precipitazione maggiore di 40 mm in mezz'ora secondo la classificazione 

di Humphreys. Generalmente si verifica nell’ambito di celle temporalesche particolarmente intense (multi 

celle o supercelle). Tali eventi temporaleschi si originano principalmente nel periodo estivo, ma sono 

possibili anche nel periodo primaverile ed autunnale. Allo stesso modo si originano le grandinate e i 

temuti tornado, in italiano definiti come trombe d’aria. 

Gli effetti principali di tali eventi sono: 

 danni anche consistenti alle coltivazioni ortofrutticole, alla viticoltura ed alle coltivazioni cerealicole, 

in funzione del periodo in cui avvengono; 

 intasamento delle condotte di scarico delle acque piovane con possibile formazione di locali 

allagamenti che possono interessare abitazioni, edifici adibiti ad attività produttive ed edifici pubblici; 

 caduta di rami o sradicamento di alberi ad alto fusto, con possibili problemi di incolumità alle persone 

e danni alle reti elettriche e telefoniche, alle abitazioni ed agli autoveicoli; possibili interruzioni alla 

viabilità in conseguenza a tali fatti; 

 scoperchiamento di abitazioni e fabbricati, caduta di tegole, comignoli e cornicioni, crollo di 

impalcature, ponteggi e di gru in cantieri edili, con conseguenti problemi di incolumità alle persone e 

danni alle reti elettriche e telefoniche, alle abitazioni ed agli autoveicoli; possibili interruzioni alla 

viabilità in conseguenza a tali fatti; 

 danni provocati da fulmini a edifici o a reti tecnologiche, con conseguenti possibili blackout energetici 

e di comunicazione. 

Una stima del danno si può effettuare per il fenomeno dei tornadi, per i quali esistono delle classificazioni 

scientifiche La scala che si utilizza per classificare i tornado è la Enhanced Fujita, che dal 2007 ha 
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integralmente sostituito la vecchia scala Fujita. La scala va da EF0 (più deboli) a EF5 (più distruttivi). Per 

i tornado classificati prima del 2007 è corretto utilizzare la vecchia nomenclatura (F0-F1....). 

La scala EF prende in considerazione diversi indicatori di danno (sono 28 in tutto) e per ognuno di essi 

prevede vari gradi di danno possibili. Dall'analisi di questi sul percorso del tornado è possibile quindi 

risalire all'intensità dello stesso. La classificazione applicata all’evento sarà quella che corrisponde al 

grado di danno maggiore riscontrato. 

La distribuzione sul territorio dei danni provocati da tali fenomeni è in genere concentrata lungo fasce 

lunghe qualche km, ma larghe poche centinaia di metri, ad eccezione dei nubifragi che possono avere 

un’estensione areale maggiore.  

 

PERIODI SICCITOSI PROLUNGATI 

Tali eventi si possono verificare nel periodo estivo, durante gli anni in cui vi sono modeste o nulle 

precipitazioni nel periodo invernale e primaverile ed il fabbisogno idrico per la popolazione e le colture 

aumenta notevolmente per le temperature elevate. I possibili danni sono: 

 diminuzione o sospensione della distribuzione delle acque ad uso irriguo con conseguente perdita 

parziale o totale dei raccolti cerearicoli e ortofrutticoli e problemi alla viticoltura; 

 diminuzione o sospensione dell’erogazione delle acque a scopo idropotabile, con conseguenti 

problemi sanitari e necessità di reperimento di acque idonee a consumo umano ed animale; 

 possibili blackout energetici legati alla minore disponibilità di acqua per le centrali idroelettriche e 

conseguente riduzione di produzione energetica. 

Si consulti anche il paragrafo 3.8 relativo al rischio idropotabile. 

L’estensione dei danni derivanti dal fenomeno è a livello comunale o sopracomunale. 

 

PERIODI PROLUNGATI A TEMPERATURA MOLTO ELEVATA 

Tali eventi si possono verificare nel periodo estivo e possono essere accompagnati da eventi siccitosi. I 

possibili danni derivati da questi eventi, oltre a quelli già citati nel caso dei periodi siccitosi sono: 

 problemi per la salute delle categorie della popolazione soggette a rischio sanitario (anziani, malati 

cronici, ecc) che possono risentire dell’eccesso di calore, con conseguente aumento dei ricoveri 

urgenti e dei decessi. 

 Possibili blackout energetici per eccessiva richiesta elettrica a causa dell’uso intenso degli apparati di 

condizionamento. 

L’estensione dei danni derivanti dal fenomeno è a livello comunale o sopracomunale. 
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3.5 RISCHIO INCIDENTE A TRASPORTI DI SOSTANZE PERICOLOSE 

 

In questo paragrafo viene considerato e definito il rischio concernente incidenti che coinvolgano 

autoveicoli deputati al trasporto di sostanze pericolose (di natura chimica o nucleare), all’interno del 

territorio comunale di Povegliano. Viste le caratteristiche intrinseche di questa tipologia di rischio, le 

zone in cui questo si può verificare sono strettamente collegate alla viabilità principale del Comune di 

Povegliano, cioè le strade provinciali e quindi la zonazione riguarda solo queste strade e una fascia 

adiacente alle strade. Quindi è stata presa in considerazione una pericolosità collegata ai tipi di trasporti di 

sostanze pericolose diffusi.  

L’emissione accidentale di sostanze pericolose può avvenire essenzialmente in due situazioni: durante la 

fase di produzione, utilizzo/deposito o durante il trasporto dal luogo di produzione ai siti di utilizzo e/o 

trasformazione. 

Il primo caso è affrontato a livello comunitario dalla Direttiva 96/82/CE, cosiddetta Seveso II, recepita in 

Italia con il D.L. 334/99; per quanto riguarda invece il trasporto di merci pericolose non è presente un 

equivalente quadro normativo. Ci sono stati alcuni tentativi di parziale risoluzione del problema inserendo 

gli interporti e gli scali ferroviari tra le installazioni assoggettate a Direttiva Seveso, si è cercato di 

puntare su una più corretta gestione della difficile questione sicurezza nell’ambito dei trasporti (Direttiva 

96/35/CE), ma non si è mai arrivati a prevedere un’effettiva analisi del rischio per le attività di trasporto. 

Le motivazioni possono essere identificate nell’estrema variabilità del contesto e delle modalità in cui 

quest’attività si realizza, dal numero considerevole di trasporti effettuati giornalmente, nel carattere trans-

nazionale degli stessi. 

A livello internazionale l’attività di trasporto delle materie pericolose in generale è regolamentata da 

convenzioni e accordi che derivano dalle raccomandazioni di due organizzazioni internazionali quali: 

 Organizzazione delle Nazioni Unite (O.N.U.); 

 Agenzia Internazionale dell’Energia Atomica (I.A.E.A.), solo per le materie radioattive. 

Altri organismi internazionali (Organizzazione Marittima Internazionale, Organizzazione dell’Aviazione 

Civile Internazionale, Comitato dei Trasporti Interni della Commissione Economica per l’Europa, 

Commissione Centrale per la Navigazione del Reno), hanno il compito di elaborare e aggiornare i 

regolamenti tecnici relativi alle diverse modalità di trasporto ogniqualvolta vi siano delle nuove 

indicazioni da parte delle due fonti sopra citate. Si elencano di seguito i diversi regolamenti: 

 R.I.D.: regolamento internazionale relativo al trasporto ferroviario di merci pericolose; 
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 A.D.R.: Accord Europeen Relatif Au Transport International Des Merchandises Dangereuses Par 

Route, accordo europeo relativo al trasporto internazionale di merci pericolose; 

 I.M.D.G.: codice internazionale marittimo per le merci pericolose; 

 A.D.N.R.: accordo relativo al trasporto in acque interne di merci pericolose; 

 I.C.A.O.: istruzioni tecniche allegate alla Convenzione di Chicago sull’aviazione civile. 

Va precisato che tali regolamenti sono operanti solo a livello internazionale; necessitano quindi di essere 

ratificati o recepiti mediante disposizioni di legge nazionali per diventare operativi all’interno dei singoli 

Paesi contraenti. 

 

TRASPORTO SU STRADA 

Norme internazionali 

In Europa il trasporto stradale di materie pericolose è regolato dalle prescrizioni contenute nell’A.D.R., 

accordo che è stato adottato a Ginevra il 30 settembre 1957 e ratificato dall’Italia con la legge n. 1839 del 

12.08.62. In seguito l’accordo è stato aggiornato più volte, l’ultima con la direttiva comunitaria 

2006/89/CE recepita con D.M. 03.01.2007. 

Tale accordo, è composto di poche pagine (per un totale di 17 articoli) e un protocollo d’intesa, che 

demanda tutte le disposizioni a due corposi allegati, A e B. Il testo, denominato anche “libro arancione”, 

risulta essere quindi strutturato in tre sezioni contenenti: 

 la prima il testo dell’Accordo e il protocollo delle sottoscrizioni, 

 la seconda (Allegato A) l’elenco delle materie pericolose a cui è consentito il trasporto e le 

prescrizioni di etichettatura e imballaggio dei materiali, 

 la terza (Allegato B) i requisiti tecnici dei mezzi adibiti al trasporto di tali sostanze. 

Questo regolamento, il cui scopo è quello di garantire che le merci pericolose siano trasportate in modo 

adeguato in condizioni di massima sicurezza, è applicato anche nei Paesi non aderenti all’Accordo se non 

soggetti ad altra normativa in materia; in ogni caso, in linea di principio, l’A.D.R. prevale sulle 

corrispondenti norme dei Paesi aderenti. Ciascun Paese può tuttavia porre sul proprio territorio ulteriori 

condizioni per il trasporto di alcune materie ritenute particolarmente pericolose. L’Accordo specifica 

inoltre le materie pericolose escluse dal trasporto internazionale e quelle il cui trasporto è ammesso solo 

sotto determinate condizioni. 

Gli allegati A.D.R. vengono costantemente aggiornati, l’ultimo aggiornamento è stato effettuato nel 2013 

(A.D.R. 2013) valido dal 1 gennaio 2013 in tutti i paesi dell’Unione.  
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Norme nazionali 

In Italia la normativa di riferimento per la regolamentazione del trasporto di merci pericolose è composta 

da: 

 il nuovo Codice della Strada (art. 168 del D.L. n.285 del 30.04.92) e relativo Regolamento e 

successive modificazioni 

 artt. dal 364 al 370 del D.P.R. 16.12.92 n.495; 

 il D.M. del 03.01.2007, Ministero dei Trasporti. 

Tale impianto normativo fornisce essenzialmente elementi di prevenzione quali accorgimenti tecnici 

costruttivi per i recipienti ed i mezzi, procedure operative per le fasi di trasporto delle diverse sostanze e 

norme di comportamento per gli autisti. Le misure adottate sono quindi indirizzate al processo di 

“trasporto” per minimizzare gli effetti di un possibile incidente; una vera e propria prevenzione 

dell’evento non è stata ancora affrontata, né si intravede una possibile soluzione al problema. 

 

3.5.1 PERICOLOSITÀ PER RISCHIO INCIDENTE NEI TRASPORTI DI SOSTANZE PERICOLOSE 

In Italia si stima che i prodotti petroliferi costituiscano circa il 7,5% del totale delle merci trasportate su 

strada, mentre i prodotti chimici pericolosi movimentati sono circa il 3% del totale. I prodotti 

infiammabili (liquidi o gas) risultano essere le sostanze più trasportate in assoluto (Fonte: Bertelle A. 

Haasstrup P., Trasporto di merci pericolose, Cineas CCr, Il Sole 24 Ore Libri, 1996) 

Il trasporto su gomma di merci pericolose risulta essere quindi una realtà piuttosto sottovalutata sia in 

termini di entità che in termini di incidentalità: allo stato attuale anche se il 52% delle sostanze pericolose 

viaggia su strada, non esiste ancora un concreto monitoraggio quantitativo o qualitativo dell’attività, e 

soprattutto non esistono in questo settore valutazioni di rischio o analisi di sicurezza mirate così come 

sono invece per le installazioni fisse. Eppure alcuni studi hanno dimostrato che l’entità del rischio da 

trasporto di merci pericolose è paragonabile a quello relativo agli impianti fissi; in Europa gli incidenti 

che avvengono durante il trasporto di prodotti chimici rappresentano un terzo degli incidenti che 

coinvolgono prodotti chimici in generale e sono responsabili per un terzo della perdita di vite umane. 

Uno studio avente come scopo il confronto tra i rischi derivanti dal trasporto e quelli dall’impiego di 

sostanze pericolose in impianti fissi (Bertelle et al., 1996), ha comparato l’entità delle conseguenze 

derivate dagli incidenti esprimendole in numero di persone decedute. Considerando il corrispondente 

valore della frequenza di accadimento, si è ottenuto un trend sostanzialmente simile, per cui se ne deduce 

che la gravità degli incidenti nel trasporto risulta di fatto assimilabile a quella negli impianti fissi ma più 

difficilmente controllabile.  
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Ciò è evidente considerando alcuni aspetti della realtà che si va ad analizzare: 

 il sistema trasporti risulta essere non “confinato” all’interno di una ben definita area; 

 il veicolo è in continuo movimento e si sposta nell’ambito di un sistema (la strada) in cui gli stessi 

parametri caratteristici cambiano in continuazione; 

 sulla strada possono verificarsi interferenze con l’esterno, non c’è un controllo dettagliato sugli 

accessi e sulla localizzazione. 

Ne risulta quindi un sistema complesso e vulnerabile, in cui concorrono diverse problematiche: quelle 

connesse all’affidabilità del sistema veicolo (avaria degli apparati, rottura dei componenti) e quelle della 

sicurezza stradale. 

 

CLASSIFICAZIONE DELLE MATERIE PERICOLOSE 

Una definizione di sostanze pericolose riscontrata più volte in letteratura e ritenuta valida da molti autori 

è la seguente: per materie pericolose si intendono quelle sostanze solide, liquide o gassose che per la 

loro particolare natura fisico-chimica sono in grado di produrre danni alle persone, alle cose e 

all’ambiente. 

L’A.D.R. suddivide tali sostanze in varie classi riportate nella tabella n. 20 a seconda del tipo di pericolo 

da esse presentato: 

CLASSE SOSTANZE PERICOLOSE 

CLASSE 1 
Materie ed oggetti esplosivi. Si considera esplosiva la materia che, per reazione chimica, può emettere 
gas ad una temperatura, ad una pressione e ad una velocità tali da produrre danni all’ambiente 
circostante. 

CLASSE 2 
Gas compressi, liquefatti o disciolti sotto pressione. Queste sono sostanze che hanno una 
temperatura critica inferiore a 50°C, oppure che a 50°C hanno una tensione di vapore superiore a 300 
kPa (3 bar). 

CLASSE 3 

Materie liquide infiammabili. Appartengono quelle sostanze che sono liquide o viscose ad una 
temperatura non superiore ai 15°C, che hanno una tensione di vapore massima a 50°C di 300 kPa (3 
bar) e un punto di infiammabilità fino a 100°C. In funzione del valore di questo ultimo parametro si 
identificano tre gruppi di diversa pericolosità. 

CLASSE 4.1 
Materie solide infiammabili. In questo caso viene fornito un elenco delle sostanze e non un criterio di 
appartenenza (es. zolfo, gomma, naftalina). 

CLASSE 4.2 
Materie soggette ad accensione spontanea. In questo caso viene fornito un elenco delle sostanze e 
non un criterio di appartenenza (es. fosforo e suoi composti, composti organometallici). 

CLASSE 4.3 
Materie che a contatto con l’acqua sviluppano gas infiammabili. In questo caso viene fornito un 
elenco delle sostanze e non un criterio di appartenenza (metalli alcalini, polvere o trucioli di alluminio, 
di zinco, carburo di calcio, di alluminio). 

CLASSE 5.1 
Materie comburenti. In questo caso viene fornito un elenco delle sostanze e non un criterio di 
appartenenza (es. perossido d’idrogeno stabilizzato, diserbanti inorganici contenenti clorati, cloriti di 
sodio e di potassio, concimi con nitrato di ammonio). 

CLASSE 5.2 
Perossidi organici. In questo caso viene fornito un elenco delle sostanze e non un criterio di 
appartenenza. 
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CLASSE 6.1 
Materie tossiche. I parametri che distinguono le varie sostanze in base al loro grado di tossicità (molto 
tossiche, tossiche e nocive) sono la Ld50 (Ld = Letal dose) per ingestione e assorbimento cutaneo e di 
Lc50 (Lc = Letal concentration) per ingestione nel ratto. 

CLASSE 6.2 
Materie ripugnanti o suscettibili di produrre infezioni. In questo caso viene fornito un elenco delle 
sostanze e non un criterio di appartenenza (es. pelli fresche, pezzi anatomici di animali, letame). 

CLASSE 7 
Materie radioattive. Rientrano i materiali con attività specifica superiore a 0,002 microcurie per 
grammo 

CLASSE 8 

Materie corrosive. Vi appartengono quelle sostanze che, per la loro azione chimica, attaccano i tessuti 
epiteliali della pelle, delle mucose o degli occhi con le quali esse vengono a contatto o che, in caso di 
dispersione, possono causare danni ad altre merci o ai mezzi di trasporto; sono comprese anche le 
sostanze che formano un composto liquido corrosivo in presenza di acqua o vapori o nebbie corrosivi 
in presenza di umidità. Si suddividono in molto corrosive, corrosive, poco corrosive. 

CLASSE 9 
Materie ed oggetti pericolosi vari. Rientrano in genere soluzioni e miscele (es. preparati, rifiuti) che 
non compaiono nelle classi precedenti. 

Tab. 20 Classificazione A.D.R. delle sostanze pericolose 
 

Si ritiene opportuno segnalare alcuni requisiti specifici riportate all’interno delle normativa A.D.R. Le 

classi 1, 2 e 7 sono “classi limitative” ossia solo i prodotti espressamente citati negli elenchi dell’A.D.R. 

possono essere trasportati rispettando determinate condizioni, mentre per quelli non citati è vietato il 

trasporto su strada. Per i prodotti appartenenti alle altre classi (“classi non limitative”) non nominati 

singolarmente: 

 se, considerato il loro pericolo, risultano riconducibili in gruppi o sottogruppi collettivi, è consentito il 

trasporto su strada a determinate condizioni; 

 se non risultano riconducibili in gruppi o sottogruppi collettivi, è consentito il trasporto su strada 

senza speciali condizioni in quanto non sono considerati pericolosi. 

Le materie per le quali è ammesso il trasporto in cisterne, regolamentato da specifiche norme, sono quelle 

appartenenti alle classi 2, 3, 4.1, 4.2, 4.3, 5.1, 5.2, 6.1, 8 e 9. 

 

CODICE KEMLER 

Per il trasporto delle merci pericolose su strada e ferrovia si usa una idonea segnaletica che deve 

accompagnare i mezzi di trasporto, chiamata Codice Kemler. Tale codice codifica i cartelli da applicare 

sugli automezzi per una rapida identificazione del carico. Oltre a questo, sull’automezzo l’autista deve 

tenere a portata di mano la scheda di sicurezza del prodotto, contenente tutte le informazioni necessarie 

per la gestione della sostanza trasportata in caso di emergenza. 

Le indicazioni fornite riguardano: dannosità alla salute del soccorritore, equipaggiamento minimo 

consigliato per la protezione dei soccorritori; precauzioni da prendere in attesa dei Vigili del Fuoco. Ai 

sensi dei DD.MM 25/2/86 e 21/3/86 la codifica delle materie pericolose è riportata su un pannello 
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arancione (30 X 40 cm) apposto su cisterne e contenitori trasportati su strada. Su tali mezzi vengono 

collocati due tipi di cartelli segnaletici ovvero: 

 

  

Pannello dei codici di pericolo Etichetta romboidale di pericolo 

Fig. 9 Pannello dei codici di pericolo ed etichette romboidali 
 

Il pannello dei codici di pericolo è di colore arancio ed ha forma rettangolare.  

 

CODICE DI PERICOLO, NUMERO KEMLER (NIP) 

CODICE ONU DI IDENTIFICAZIONE DELLA MATERIA (NIM) 

 

Al suo interno riporta due numeri separati da una barra nera.  

Il numero Kemler (NIP), riportato nella parte superiore, è formato da due o tre cifre delle quali la prima 

cifra indica il pericolo principale, mentre la seconda e terza cifra indica il pericolo accessorio.  

  

PERICOLO PRINCIPALE PERICOLO ACCESSORIO 

2 Gas  1 Esplosione  

3 Liquido infiammabile  2 Emanazione gas  

4 Solido infiammabile  3 Infiammabile  

5 Comburente  5 Comburente  

6 Tossico  6 Tossico  

7 Radioattivo  8 Corrosivo  

8 Corrosivo  9 Reazione violenta (decomposizione spontanea)  

9 Pericolo di reazione violenta spontaea    

Tab. 21 Codice Kemler 
 

Note:  
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 Quando il pericolo può essere sufficientemente indicato da una sola cifra, essa è seguita da uno zero.  

 Le prime due cifre uguali indicano un rafforzamento del pericolo principale.  

 La seconda e terza cifra uguali indicano un rafforzamento del pericolo accessorio.  

 La X davanti al codice di pericolo indica il divieto di utilizzare l'acqua in caso di incidente, salvo il 

caso di autorizzazione contraria da parte degli esperti.  

Casi particolari:  

22 Gas fortemente refrigerato.  

44 Materia infiammabile che, a temperatura elevata, si trova allo stato fuso.  

90 Materie pericolose diverse.  

 

Il codice della materia (numero O.N.U.) È riportato nella parte inferiore ed è formato da quattro cifre.  

Fig. 10 Pannello dei codici di pericolo con codice ONU 
 

Nella tabella seguente è contenuta una sintesi delle principali sostanze trasportate. 

N DESCRIZIONE N DESCRIZIONE 

1001 Acetilene 1223 kerosene 

1005 ammoniaca anidra 1230 alcool metilico 

1011 Butano 1267 petrolio 

1016 ossido di carbonio 1268 olio lubrificanti motori 

1017 Cloro 1381 fosforo 

1027 Ciclopropano 1402 carburo di calcio 

1028 freon 12 1428 sodio 

1038 Etilene 1547 anilina 

1040 ossido di etilene 1613 acido cianidrico 

1045 Fluoro 1654 nicotina 

1049 Idrogeno 1680 cianuro potassio 

1050 acido cloridrico 1710 trielina 

1053 acido solfidrico 1779 acido formico 

1072 Ossigeno 1791 ipoclorito di sodio 
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1075 Gpl 1805 acido fosforico 

1076 Fosgene 1823 soda caustica 

1079 anidride solforosa 1869 magnesio 

1089 Acetaldeide 1888 cloroformio 

1090 Acetone 1971 metano 

1114 Benzolo 2015 acqua ossigenata 

1134 Clorobenzene 2209 formaldeide 

1170 alcool etilico 2304 naftalina 

1202 Gasolio 2761 ddt 

1203 Benzina 9109 solfato di rame 
Tab. 22 Codice ONU della materia trasportata 

 

COLLOCAZIONE DEI CARTELLI DI PERICOLO SUI MEZZI DI TRASPORTO 

Nella figura sottostante vengono indicate le posizioni dei cartelli di pericolo sui mezzi di trasporto. 

Questa posizione è determinata dalle norme A.D.R. e valgono anche per i containers.  

Cisterna montata su semirimorchio trasportante 
un'unica materia prima.  

Cisterna a comparti separati montata su motrice o 
semirimorchio, trasportante nei vari comparti 
differenti materie pericolose.  

Cisterna montata su semirimorchio trasportante 
un'unica materia prima.  

Cisterna a comparti separati montata su motrice o 
semirimorchio, trasportante nei vari comparti 
differenti materie pericolose.  

Fig. 11 Collocazione dei cartelli di pericolo su autoveicoli. 
 

Oltre a tale cartello va applicato il cartello romboidale di pericolo esposto sui veicoli da trasporto merci, 

secondo il DPR 895 del 20/11/79 - Appendice A.9, G.U. n. 120 del 3/5/1980 - Supplemento Ordinario. 

Nella tabella n. 23 seguente sono illustrati i cartelli con la relativa simbologia. 
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Esplosivi  

 

Esplodibili   

Gas non tossici non infiammabili 

Infiammabili (Gas o Liquidi) 

 

Infiammabili (Solidi)  

 

Accensione spontanea  

Sviluppo di gas infiammabili a contatto 
con l'acqua  

Comburenti (favoriscono l'incendio)  

 

Tossici  

 

Nocivi  

Radioattivi  
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Corrosivi  

 

Materie pericolose diverse  

 

Rifiuti speciali tossici nocivi 

Tab. 23 Cartelli romboidali di pericolo 
 

3.5.2 DANNO E ZONAZIONE DEL RISCHIO 

Il danno causato da un incidente stradale che coinvolga un autoveicolo dedito al trasporto di sostanze 

pericolose è proporzionale alla gravità ed alle modalità dell’incidente, al tipo di sostanza coinvolta, alla 

vicinanza o meno ad abitazioni, edifici pubblici, zone ad alta densità abitativa e/o commerciale. Un 

incidente di tal natura può comportare serie conseguenze per l’incolumità delle persone e portare a 

distruzione di edifici, nonché importanti danni ambientali.  

Le zone passibili di danno sono prevalentemente adiacenti alle strade provinciali, dal momento che si può 

ragionevolmente escludere quasi del tutto la percorrenza della maggior parte delle strade comunali da 

parte di singoli trasporti, sia per la presenza di divieti di transito agli autocarri (tranne frontisti), sia per la 

mancanza di siti industriali di produzione e stoccaggio di sostanze pericolose nel territorio di riferimento. 

Per questi motivi viene proposta una zonazione del danno (che quindi si traduce in una zonazione del 

rischio), basata su dati ricavati dalla letteratura (vedi Piano Provinciale di Emergenza 2003, della 

Provincia di Venezia), i quali indicano una fascia di 150 m per l’influenza di esplosioni ed incendi, ed una 

fascia di 350 metri per quanto riguarda il rischio di sversamento e diffusione di sostanze tossiche. Quindi 

sono state considerate due fasce di larghezza 150 e 350 metri, rispettivamente, per ciascun lato delle 

strade provinciali che attraversano il territorio comunale di Povegliano. 

 

3.5.3 SCENARI DI RISCHIO PER INCIDENTE NEI TRASPORTI DI SOSTANZE PERICOLOSE  

Gli scenari di rischio ipotizzabili sono di due tipi. 

Il primo contempla la possibilità di un incendio con esplosione di una cisterna contenente un liquido o un 

gas infiammabile, con sviluppo di danni in un area circolare di 150 metri di danno (in caso di incendio 

tale zona può espandersi ulteriormente, se non viene confinato in breve tempo), conseguente blocco della 
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circolazione viaria lungo l’arteria interessata dall’incidente, possibili casi letali e/o di feriti gravi. Possibili 

danni ambientali per inquinamento della falda acquifera superficiale. 

Il secondo riguarda un autobotte che in seguito ad incidente disperda il suo contenuto tossico sottoforma 

di liquido con conseguente reazione e sviluppo di una nube che interessi una fascia estesa almeno 350 

metri, investendo abitazioni ed altri automobilisti. Sono possibili danni gravi alle persone ed anche ai beni 

mobili ed immobili in caso di sostanze corrosive. Ne derivano blocco della circolazione e problematiche 

connesse. Possibili danni ambientali per inquinamento della falda acquifera superficiale. 

Nella tavola n. 10 presente in allegato viene rappresentata la zonazione del rischio lungo le strade 

provinciali. 

 

 

3.6 RISCHIO INDUSTRIALE 

 

All’interno di questa sezione viene considerato e definito il rischio industriale, inteso come l’eventualità 

che accada un incidente industriale nell’ambito del territorio comunale di Povegliano, in funzione della 

tipologia di attività industriali ed artigianali presenti nel territorio. Dal momento che non risultano, nel 

Comune di Povegliano, aziende soggette a rischio di incidente rilevante e quindi obbligate alla 

dichiarazione secondo l’Art. 5, comma 3; Art. 6; Art. 8 del D.L. 334 del 17 agosto 1999, non è stato 

necessario predisporre una zonazione del rischio all’interno del territorio comunale. Quindi è stata presa 

in considerazione una pericolosità industriale generica, di grado basso, giustificabile dalla presenza di 

numerose attività artigianali e industriali di piccole dimensioni a stretto contatto con le abitazioni. Inoltre 

non è possibile escludere la possibilità che un eventuale incidente alla Siad Gas Tecnici di Ponzano e alla 

Chemetall di Villorba, entrambe soggette ad obbligo di denuncia secondo l’Art. 6 della sopracitata legge, 

faccia sentire i suoi effetti nel territorio comunale di Povegliano. 

 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Direttiva 82/501/CEE (Direttiva Seveso) 

La fonte della rassegna normativa di seguito proposta è l’ARPAV, che ha il compito istituzionale di 

monitorare il rischio industriale all’interno della Regione del Veneto. 

La regolamentazione del rischio industriale è stata avviata a livello comunitario con la Direttiva 

82/501/CEE nota come Direttiva Seveso (dall'incidente verificatosi all'ICMESA di Seveso nel 1976).  
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I gestori e i proprietari di depositi ed impianti in cui sono presenti determinate sostanze pericolose, in 

quantità tali da poter dar luogo a incidenti rilevanti, sono tenuti ad adottare idonee precauzioni al fine di 

prevenire il verificarsi di incidenti. La prevenzione del rischio industriale viene attuata mediante la 

progettazione, il controllo e la manutenzione degli impianti industriali e il rispetto degli standards di 

sicurezza fissati dalla normativa. 

In Italia la Direttiva Seveso è stata recepita con il DPR 175 del 1988 che distingue due categorie di 

regolamentazione per le attività industriali che utilizzano determinate sostanze (notifica e dichiarazione a 

seconda dei quantitativi di dette sostanze). Il gestore dell'impianto deve in ogni caso predisporre per le 

autorità competenti un'analisi dei rischi e una stima delle possibili conseguenze in caso di incidente 

(Rapporto di sicurezza).  

Con la legge 137/97 è stato inoltre introdotto per i fabbricanti l'obbligo di compilare delle schede di 

informazione per il pubblico sulle misure di sicurezza da adottare e sulle norme di comportamento in caso 

di incidente, e per i sindaci il dovere di renderle note ala popolazione.  

Direttiva 96/82/CEE (Direttiva Seveso bis) – D.L. 334/99 

La direttiva Seveso, dopo quattordici anni di esperienze maturate anche alla luce dei diversi recepimenti 

degli stati membri della Comunità Europea, si è evoluta nella Direttiva 96/82/CEE detta “Seveso bis”, 

tesa ad integrare la normativa sui grandi rischi con le più moderne conoscenze tecniche del settore.  

In Italia la direttiva Seveso bis è stata recepita con il D.L 334/99, che è divenuta la nuova legge quadro in 

materia di rischio industriale, e che introduce dei sostanziali cambiamenti rispetto la legislazione 

precedente; i principali cambiamenti sono:  

 lo stabilimento è controllato nel suo complesso, anziché in riferimento ad ogni singolo 

impianto/deposito, in relazione alla possibile presenza di quantitativi massimi di sostanze classificate 

come pericolose, uguali e superiori alle quantità di soglia indicate negli specifici allegati del decreto, a 

prescindere dalla loro eventuale ripartizione in impianti produttori o utilizzatori, nonché in unità di 

deposito o stoccaggio;  

 la creazione di un sistema teso alla realizzazione/applicazione di un’efficace politica di prevenzione 

degli incidenti rilevanti. A tal fine il decreto prevede che il gestore dello stabilimento provveda ad 

organizzare, realizzare e rispettare un sistema di gestione della sicurezza che, integrato nella gestione 

generale dell’azienda, faccia sì che ogni possibile evento incidentale che si configuri all’interno dello 

stabilimento possa essere affrontato, gestito e quindi posto efficacemente sotto controllo;  

 il decreto sottolinea la necessità di considerare la prevenzione degli incidenti rilevanti durante la 

pianificazione della destinazione e dell’utilizzo dei suoli e della loro urbanizzazione, sia a breve che a 
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lungo termine, con uno specifico riguardo per quei territori particolarmente sensibili, prevedendo 

linee di sviluppo che concilino le esigenze degli stabilimenti già esistenti con lo sviluppo industriale e 

urbano dei territori circostanti;  

 nell’ottica di una maggior integrazione della matrice industriale con il territorio circostante, il decreto 

indica una serie di informazioni minime di cui il cittadino debba essere messo al corrente per poter poi 

esprimere un parere che apporti un costruttivo contributo nell’elaborazione di progetti finalizzati;  

 il decreto prevede altresì che il gestore possa esercitare il proprio diritto al segreto industriale o alla 

tutela delle informazioni di carattere commerciale, personale o che si riferiscano alla pubblica 

sicurezza, ma deve comunque fornire alla popolazione informazioni organizzate e messe a 

disposizione del pubblico previo controllo delle autorità competenti, in una forma ridotta ma che 

consenta tuttavia la conoscenza delle eventuali problematiche.  

Quindi è innanzitutto mutata l'ottica di approccio al problema del rischio: ciò che ora viene preso in 

considerazione non è più l'attività industriale (come nel precedente DPR 175/88), bensì la presenza di 

specifiche sostanze pericolose o preparati che sono individuati per categorie di pericolo e in predefinite 

quantità. 

La definizione di "stabilimento" a rischio comprende, oltre ad aziende e depositi industriali, anche 

aziende private o pubbliche operanti in tutti quei settori merceologici che presentano al loro interno 

sostanze pericolose in quantità tali da superare i limiti definiti dalle normative stesse. Gli stabilimenti così 

definiti rientrano in diverse classi di rischio potenziale (non vi è più la suddivisione netta tra gli 

stabilimenti soggetti a Notifica e Dichiarazione, come nel precedente DPR 175/88), in funzione della loro 

tipologia di processo e della quantità e pericolosità delle sostanze o preparati pericolosi presenti al loro 

interno. 

Nel nuovo decreto sono stati inoltre specificati gli obblighi a carico dei gestori degli stabilimenti già 

introdotti nelle disposizioni legislative precedenti e relativi alla redazione di documentazione sullo 

stabilimento (notifica, art.6, e rapporto di sicurezza, art.8), alle schede di informazione per i cittadini e i 

lavoratori e alla predisposizione di un piano di emergenza interno (art.11). 

Sul fronte della sicurezza degli impianti il D.L 334/99 ha previsto, recependo i principi innovativi della 

Seveso II, l'adozione di un Sistema di Gestione della Sicurezza (art.7) per una maggiore 

responsabilizzazione dei gestori degli stabilimenti. In tal modo i due strumenti già esistenti di 

pianificazione della sicurezza (piano di emergenza interno ed esterno) diventano parti integranti di una 

vera e propria politica aziendale di prevenzione del rischio industriale.  

Un'importante innovazione si è avuta sul fronte del controllo dei pericoli da incidente rilevante:  
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 è stato introdotto l'effetto domino, ovvero la previsione di aree ad alta concentrazione di stabilimenti, 

in cui aumenta il rischio di incidente a causa della forte interconnessione tra le attività industriali.;  

 si è dato risalto al controllo dell'urbanizzazione per contenere la vulnerabilità del territorio 

circostante ad un'attività a rischio di incidente rilevante, categorizzando tali aree in base al valore 

dell'indice di edificazione esistente e ai punti vulnerabili in essa presenti (ospedali, scuole, centri 

commerciali, ecc.).  

Anche il ruolo dell'informazione quale strumento di prevenzione e controllo delle conseguenze è stato 

ulteriormente sottolineato rispetto alla Seveso I. Il dovere dell'informazione, specificato dalla prima 

direttiva comunitaria e attuato in Italia dalla L. 137/97 viene precisato dal decreto 334/99 secondo cui 

l'informazione deve essere "tempestiva, resa comprensibile, aggiornata e diffusa" (Art. 22, comma 4) in 

modo da assolvere in modo efficace l'obbligo di legge e facilitare le scelte operative. 

Un maggiore coinvolgimento della popolazione è inoltre previsto nei processi decisionali (Art. 23) riferiti 

alla costruzione di nuovi stabilimenti, a modifiche sostanziali degli stabilimenti esistenti e alla creazione 

di insediamenti e infrastrutture attorno agli stessi. Il parere - non vincolante - è espresso nell'ambito della 

progettazione dello strumento urbanistico o del procedimento di valutazione di impatto ambientale, 

eventualmente mediante la conferenza di servizi. 

Il D.L. 334/99 prevede tre differenti tipologie di adempimenti: 

Relazione semplice: prevista dall’Art. 5, comma 3, del D.L. 334/99, è un documento contenente le 

informazioni relative al processo produttivo, alle sostanze pericolose presenti, alla valutazione dei rischi 

di incidente rilevante all’adozione di misure di sicurezza appropriate, all’informazione, formazione, 

addestramento ed equipaggiamento di coloro che lavorano in situ;  

Notifica: prevista dall’Art. 6 del D.L. 334/99 è un documento sottoscritto nelle forme 

dell’autocertificazione contenente informazioni amministrative riguardo lo stabilimento e il gestore, 

notizie che consentono di individuare le sostanze pericolose, la loro quantità e la loro forma fisica, notizie 

riguardo l’ambiente circostante lo stabilimento e in particolare elementi che potrebbero causare un 

incidente rilevante o aggravarne le conseguenze.  

Rapporto di sicurezza: prevista dall’Art. 8 del D.L. 334/99 è un documento che deve contenere notizie 

riguardo l’adozione del Sistema di Gestione della Sicurezza, i pericoli di incidente rilevante, le misure 

necessarie a prevenirli e per limitarne le conseguenze per l’uomo e per l’ambiente, la progettazione, la 

costruzione, l’esercizio e la manutenzione di qualsiasi impianto, i piani di emergenze interni e gli 

elementi utili per l’elaborazione del piano di emergenza esterno.  
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In figura n. 12 viene presentata una carta degli eventi incidentali ipotizzati dai gestori di industrie ad 

obbligo di denuncia secondo legge 334/99, nell’ambito del territorio veneto. 

 
Fig. 12 Carta degli eventi incidentali ipotizzati dai gestori di industrie ad obbligo di denuncia secondo legge 334/99 

(fonte ARPA Veneto) 
 

3.6.1 PERICOLOSITÀ 

La diffusa presenza nel territorio di attività artigianali ed industriali, strettamente interconnesse dal punto 

di vista urbanistico con le zone residenziali e di pregio storico-artistico, comportano la possibile 

insorgenza di problemi alla salute delle persone nel caso accadano degli eventi accidentali a queste 

attività. L’utilizzo industriale ed artigianale di sostanze chimiche può, infatti, originare incidenti su tutte 

le attività in cui sono presenti tali sostanze pericolose, con possibili conseguenze all’esterno delle aree 

produttive, e conseguente pericolo sia per l’uomo che per l’ambiente. 

Le tipologia di eventi accidentali possibili sono: 

 incendi; 
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 scoppio di serbatoi, rottura di contenitori o tubazioni; 

 dispersione di sostanze tossiche; 

 formazione accidentale di miscele tossiche, corrosive ed esplosive; 

 eventi indotti (causati cioè da agenti esterni quali un fulmine, un sisma, ecc.). 

Le conseguenze associate ai diversi eventi possono essere: 

 Incendio: comporta fiamme, produzione di calore, sviluppo di prodotti di combustione (gas tossici, 

gas corrosivi); 

 Esplosione: comporta onde di pressione, proiettili, calore, sviluppo di gas tossici o corrosivi; 

 Rilascio di sostanze tossiche: concentrazione pericolosa in aria o in acqua, inquinamento ambientale, 

pericolo per la popolazione o per la fauna. 

Esistono delle classificazioni specialistiche delle tipologie di incidenti che possono accadere delle quali si 

riporta un sunto di seguito.  

Di norma, le ipotesi incidentali vengono classificate secondo una serie limitata e ben definita di 

“fenomeni tipo” quali: 

Fireball - letteralmente “palla di fuoco” - è lo scenario che presuppone un’elevata concentrazione, in aria, 

di sostanze infiammabili, il cui innesco determina la formazione di una sfera di fuoco accompagnata da 

significativi effetti di irraggiamento nell’area circostante. 

UVCE (Unconfined Vapour Cloud Explosion) – letteralmente “esplosione di una nube non confinata di 

vapori infiammabili” - che è una formulazione sintetica per descrivere un evento incidentale determinato 

dal rilascio e dispersione in area aperta di una sostanza infiammabile in fase gassosa o vapore, dal quale 

possono derivare, in caso di innesco, effetti termici variabili e di sovrappressione spesso rilevanti, sia per 

l’uomo che per le strutture ma meno per l’ambiente. 

BLEVE (Boiling Liquid Expanding Vapour Explosion) - che è una formulazione sintetica per descrivere 

un fenomeno simile all’esplosione prodotta dall’espansione rapida dei vapori infiammabili prodotti da 

una sostanza gassosa conservata, sotto pressione, allo stato liquido. Da tale evento possono derivare sia 

effetti di sovrappressione che di irraggiamento termico dannosi per le persone e le strutture (fire ball). 

Flash Fire - letteralmente “lampo di fuoco” – di norma descrive il fenomeno fisico derivante dall’innesco 

ritardato di una nube di vapori infiammabili. Al predetto fenomeno si accompagnano, di solito, solo 

radiazioni termiche istantanee. 

Jet Fire - letteralmente “dardo di fuoco” – di norma descrive il fenomeno fisico derivante dall’innesco 

immediato di un getto di liquido o gas rilasciato da un contenitore in pressione. Al predetto fenomeno si 

accompagnano, di solito, solo radiazioni termiche entro un’area limitata attorno alla fiamma, ma con la 
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possibilità di un rapido danneggiamento di strutture/apparecchiature in caso di loro investimento, con 

possibili “effetti domino”. 

Pool Fire - letteralmente “pozza incendiata” – è l’evento incidentale che presuppone l’innesco di 

una sostanza liquida sversata in un’area circoscritta o meno. Tale evento produce, di norma, la 

formazione di un incendio per l’intera estensione della “pozza” dal quale può derivare un fenomeno 

d’irraggiamento e sprigionarsi del fumo. 

Nube tossica - di norma è rappresentata dalla dispersione, in aria, di sostanze tossiche (gas, vapori, 

aerosol, nebbie, polveri) quale conseguenza più significativa di perdite o rotture dei relativi contenitori/ 

serbatoi, ma, talora, anche come conseguenza della combustione di altre sostanze (gas di combustione e 

decomposizione in caso d’incendio). 

Nelle tabelle sottostanti vengono mostrate altre classificazioni delle tipologie d’incidente basate sulla 

cronologia dell’evento e sulle sostante coinvolte nell’incidente. 

TIPOLOGIA 
EVENTISTICA 

DEFINIZIONE TIPOLOGIA 
INCIDENTALE 

INFLUENZA DELLE 
CONDIZIONI METEO 

A. ISTANTANEA* 

Evento che produce conseguenze 
che si sviluppano completamente 
(negli aspetti macroscopici) in 
tembi brevissimi. 

Fireball 

Modesta 

BLEVE 
Esplosione non confinata 
(UVCE) 
Esplosione confinata (VCE) 
Flash Fire 

B. PROLUNGATA 

Evento che produce conseguenze 
che si sviluppano attraverso 
periodi transitori medi o lunghi, da 
vari minuti ad alcune ore. 

Incendio (di pozza, di 
stoccaggio, di ATB, ecc) 

Elevata Diffusione tossica (gas e vapori, 
fumi caldi di combustione / 
decomposizione 

C. DIFFERITA 

Evento che produce conseguenze 
che possono verificarsi, nei loro 
aspetti più significativi, con 
ritardo di anche considerevole 
(qualche giorno) rispetto al loro 
insorgere. 

Rilascio con conseguenti 
diffusioni di sostanze 
ecotossiche (in falda, in corpi 
idrici di superficie) 

Trascurabile 
Deposizione di prodotto dispersi 
(polveri, gas o vapori, prodotti 
di combustione e 
decomposizione) 

Tab. 24 Tipologie degli eventi incidentali nell’ambito del rischio industriale (fonte: Regione Lombardia). 
 

* Il concetto di istantaneità è riferito all’evento incidentale indicato; esso è tuttavia il risultato di un evento iniziatore (rilascio) 

che può svilupparsi anche in tempi relativamente lunghi. 
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Tab. 25 Tipologie degli eventi incidentali in funzione della sostanza coinvolta (fonte: Regione Lombardia). 

 

Come è stato già introdotto nel paragrafo 3.6 relativamente al quadro normativo, un’azienda è classificata 

a rischio di incidente rilevante se fa utilizzo o possiede un magazzino di sostanze pericolose.  

Per incidente rilevante si intende un evento quale un’emissione, un incendio o un’esplosione di grande 

entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante l’attività di uno stabilimento in cui sono 

presenti sostanze pari o superiori ai quantitativi indicati nell’Allegato 1 del D.Lgs. 334/99, che dia luogo 



 

COMUNE DI POVEGLIANO (TV) 

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

- 68 - 
PARTE GENERALE 

 
 

 
AGGIORNAMENTO N.° 3 – SETTEMBRE 2015 

 REDAZIONE: DOTT. GEOL. GIOVANNI TOFFOLON 
 

ad un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o per l’ambiente, all’interno o all’esterno 

dello stabilimento, e in cui intervengano una o più sostanze pericolose. 

Nel territorio del Comune di Povegliano questa tipologia di rischio è mantenuta bassa per la presenza di 

pochi impianti industriali ed artigianali, nessuno dei quali soggetto agli obblighi del D.L. 334/99. Tuttavia 

anche piccole attività artigianali possono avere in deposito sostanze chimiche pericolose (tipicamente 

vernici e solventi), generalmente in quantità limitate, la cui combustione può in ogni caso provocare 

modesti fenomeni di dispersione di fumi tossici. Tali fumi, ovviamente, possono interessare le abitazioni 

presenti nel raggio di qualche decina di metri, situazione piuttosto diffusa nel territorio comunale. Inoltre 

non si può escludere che un eventuale incidente alla Siad Gas Tecnici di Ponzano e alla Chemetall di 

Villorba, entrambe aziende soggette ad obbligo di denuncia secondo l’Art. 6 della sopracitata legge, 

faccia sentire i suoi effetti nel territorio comunale di Povegliano, in condizioni di vento sfavorevoli. 

Le attività industriali ed artigianali sono concentrate in tre zone, evidenziate nella Tavola n. 1. 

1. Zona industriale di Povegliano, presente a N del centro di Povegliano. 

2. Zona industriale di Camalò, presente a N del centro della frazione di Camalò. 

3. Zona industriale di Santandrà, presente a SE di Santandrà. 

Oltre a queste risultano una serie di altre attività distribuite nel territorio, di cui non è nota l’eventuale 

pericolosità specifica in caso di incendio o incidente, rimanendo comunque bassa non essendo tenute agli 

obblighi della 334/99. 

 

3.6.2 DANNO E SCENARI DI RISCHIO 

I danni possibili correlati al rischio di incidenti industriali riguardano principalmente gli operai e le 

strutture delle aziende coinvolte dagli eventuali incidenti. Secondariamente, gli effetti dell’incidente 

possono riguardare abitazioni vicine, o investire le infrastrutture viarie con i veicoli che vi transitano.  

Il danno alle persone contempla morte, lesioni permanenti di varia gravità, lesioni transitorie. Il danno 

alle srtutture ed alle infrastrutture varia dalla distruzione completa al danneggiamento di vario grado. 

Il danno non è quantificabile a priori poiché dipende dalla tipologia dell’incidente, dalla sua evoluzione e 

dagli scenari di rischio propri dello stabilimento in cui avviene l’incidente.  

Quindi ai fini del presente piano, che non prevede una zonazione della pericolosità (e quindi del danno) 

per tale tipologia di eventi, viene considerato uno scenario di danno che contempla, sversamento di liquidi 

tossico-nocivi con possibilità di inquinamento della falda freatica, incendio e formazione di nube tossica, 

i cui effetti investono lo stabilimento sorgente dell’episodio, infrastrutture viarie adiacenti e abitazioni 
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entro un certo raggio. Su questi scenario di danno viene calibrata l’azione della Struttura Comunale di 

Protezione Civile . 

Nelle tabelle seguenti vengono esposti quattro scenari di rischio che considerano in senso generale quattro 

situazioni di incidente possibile. 

 

 

Tab. 26 Scenario di rischio n. 1 (fonte: Regione Lombardia). 
 

 

 

Tab. 27 Scenario di rischio n. 2 (fonte: Regione Lombardia). 
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Tab. 28 Scenario di rischio n. 3 (fonte: Regione Lombardia). 
 

 

Tab. 29 Scenario di rischio n. 4 (fonte: Regione Lombardia). 
 

 

3.7. RISCHIO BLACKOUT ENERGETICO 

 

All’interno di questo paragrafo viene considerato e definito il rischio blackout energetico nell’ambito del 

territorio comunale di Povegliano, sulla base di considerazioni generali legate alle caratteristiche della 

rete di distribuzione dell’energia elettrica nel nostro Paese.  

Inizialmente viene brevemente descritta la struttura della rete di Trasmissione Nazionale, in seguito la 

pericolosità legata alle possibili cause di interruzione della trasmissione, infine le ipotesi di danno 

generico che è plausibile attendersi in seguito all’accadimento di un blackout energetico. Sono stati 
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inoltre considerati e proposti due scenari di rischio plausibili, legati alle tipologie di evoluzione di un 

evento di interruzione energetica.  

 

LA RETE DI TRASMISSIONE ELETTRICA NAZIONALE 

La Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) è gestita nel nostro paese dal gestore della Rete di 

Trasmissione Nazionale (Terna Rete Italia). Si tratta di una società per azioni, istituita con il decreto 

legislativo 79/99 del 16 marzo 1999 ed operativa dal 1° aprile del 2000 (D.M. 21 gennaio 2000), sorta 

nell'ambito della riorganizzazione del sistema elettrico. Principale obiettivo della riforma fu quello di 

favorire la liberalizzazione e la concorrenza in un settore di importanza strategica per lo sviluppo 

dell'economia. 

Le attività di Terna Rete Italia riguardano la trasmissione di energia elettrica sulla rete ad alta ed 

altissima tensione (380, 220 e 150 kV) , la cui gestione è stata affidata alla società in regime di 

concessione (D.M. del 17 luglio 2000) ed il dispacciamento (la gestione dei flussi di energia elettrica), 

attività quest'ultima che coordina il funzionamento degli impianti di produzione, della rete di trasmissione 

nazionale, delle reti ad essa connesse e dei servizi ausiliari del sistema elettrico. Il dispacciamento deriva 

dal fatto che l’energia elettrica non è un bene immagazzinabile. È quindi necessario produrre, istante per 

istante, la quantità richiesta e smistarla nel sistema in modo che l’offerta e la domanda d’elettricità siano 

sempre in equilibrio, garantendo così la continuità della fornitura del servizio. Tale attività, svolta da 

Terna Rete Italia, richiede il monitoraggio in tempo reale dei flussi elettrici e l’applicazione delle 

disposizioni necessarie per l’esercizio coordinato degli elementi del sistema, cioè gli impianti di 

produzione, la rete di trasmissione e i servizi ausiliari. La gestione in tempo reale del nostro sistema 

elettrico, interconnesso con quello europeo, viene svolta attraverso un sistema di controllo altamente 

tecnologico, che fa capo al Centro Nazionale di Controllo dove vengono monitorate 293 linee, tra cui 9 

interconnessioni con l’estero, 3 cavi sottomarini e 281 linee nazionali a 380 kV. 

Le azioni della società sono detenute dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, il quale esercita i 

diritti dell’azionista d’intesa con il Ministero delle Attività Produttive, che ne definisce anche gli indirizzi 

strategici ed operativi. Trasmettere l'energia elettrica significa trasferire tutta l'energia immessa nella rete 

di alta tensione dagli impianti di produzione e dalle linee di interconnessione con l'estero ai punti di 

prelievo. L'attività ha il suo presupposto nella Rete elettrica di trasmissione nazionale.  

La Rete di Trasmissione Nazionale, al 31 dicembre 2014, ha una consistenza complessiva di 63.500 km di 

linee e 498 stazioni di trasformazione e di smistamento. Include tutta la rete ad altissima tensione (pari a 

16.925 km di linea in corrente alternata e 159 stazioni) e la maggior parte della rete ad alta tensione (pari 
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a 46.575 km di linea in corrente alternata e 71 stazioni). Essa include anche 17 linee di interconnessione 

che permettono lo scambio di elettricità con i Paesi esteri. 

Essa è costituita dalla rete di trasmissione a 380-220 kV; fanno parte della rete di distribuzione le linee a 

120-132-150 kV. 

In fig. 13 è rappresentata la Rete di Trasmissione Nazionale, per quanto riguarda l’altissima ed alta 

tensione (380 e 220 kV). 

  
Fig. 13 Rete di Trasmissione Nazionale italiana per le linee 380 e 220 kV (fonte: Terna) 

 

3.7.1 PERICOLOSITÀ PER RISCHIO BLACKOUT ENERGETICO 

Nel corso del 2003, durante il periodo estivo, per ben due volte gran parte dell’Italia è stata colpita da un 

blackout energetico. La prima il 26 giugno, in pieno giorno, quando un distacco programmato, ma non 

preavvisato alla popolazione, bloccò la normale routine di milioni di italiani, comportando anche dei 

problemi all’industria, in particolare quella alimentare; la seconda avvenne tre mesi dopo, il 28 settembre, 

quando il blackout, di natura accidentale, accade di notte e si concluse nella tarda mattinata. 

Successivamente non si verificarono più eventi di blackout estesi all’intero paese, bensì si sono verificati 

dei blackout localizzati ad esempio nell’inverno 2014 e 2015 nelle aree della Provincia di Belluno come 
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conseguenza di intense nevicate. Si tratta quindi di eventi che possono accadere anche con una certa 

frequenza, sia nel periodo invernale che nel periodo estivo (più probabili nel secondo). 

Le cause scatenanti di un blackout sono generalmente di due tipi: 

 sbilanciamento in negativo tra la domanda e l’offerta di energia elettrica e conseguente stacco 

programmato o repentino della corrente elettrica, in aree molto vaste; 

 interruzioni accidentali delle linee di trasmissione (temporali, nevicate, terremoti, altri tipi di 

incidente), coinvolgenti zone più o meno estese. 

 

Per quanto riguarda i problemi della domanda e dell’offerta di energia elettrica, i dati sui consumi e sulla 

produzione di energia elettrica nel nostro Paese si possono rinvenire presso il gestore Terna Rete Italia. 

L’analisi dei dati permette di esprimere le seguenti considerazioni. I consumi elettrici in Italia sono stati 

in continua crescita fino al 2008, per poi avere delle fluttuazioni annuali in seguito alla crisi economica 

che ha colpito il paese. Per quanto riguarda i carichi massimi il giorno 28 giugno 2005, alle ore 11.30, è 

stata registrata la nuova punta estiva e record storico di potenza massima richiesta sulla rete elettrica 

nazionale: 54.100 MW, mentre il valore massimo per il 2014 si è assestato sui 51.550 MW. Il valore del 

2005 fu superiore di 600 MW rispetto al record estivo del 2004, quando si registrarono 53.500 MW (23 

luglio 2004), e di 500 MW rispetto al precedente record storico dei consumi, pari a 53.600 MW (16 

dicembre 2004). Negli ultimi anni, l’incremento delle temperature e la conseguente diffusione di 

condizionatori, refrigeratori e ventilatori ha causato un incremento nella domanda di energia anche nei 

mesi estivi mentre in precedenza i picchi di domanda di energia si registravano, soprattutto, nei giorni 

invernali. I consumi tendono ad essere più elevati nel periodo estivo quindi, in particolar modo negli anni 

siccitosi e caratterizzati da alte temperature, che spingono i consumi al massimo. Nello stesso frangente, 

tuttavia, la produzione di energia elettrica derivante da generazione idroelettrica subisce delle 

diminuzioni, a causa della minore disponibilità d’acqua, e nel caso vi siano picchi di domanda più elevati 

vi possono essere delle situazioni di criticità che conducono allo stacco generalizzato. In una tale 

situazione la ripresa dell’erogazione dell’energia può richiedere qualche ora aumentando quindi la 

probabilità di creare dei danni. 

Viste le peculiarità di questo tipo di evento e delle sue possibili evoluzioni, risulta chiaro che non è 

possibile fornire una stima della pericolosità ad esso correlata, riferita al territorio comunale di 

Povegliano. Per questo motivo viene attribuita una pericolosità generica, giustificata dal fatto che le 

condizioni per un evento di stacco per  eccesso di consumo si possono realizzare con una certa probabilità 
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(vicinanza temporale degli ultimi eventi accaduti), mentre le possibile cause accidentali che comportano 

come conseguenza l’interruzione della trasmissione, sono sempre possibili. 

Per cercare di ovviare a tali inconvenienti il Terna Rete Italia, nell'espletamento delle attività di 

trasmissione e dispacciamento dell'energia elettrica, acquisisce tramite un sistema ad avanzata tecnologia 

tutte le informazioni necessarie al controllo del sistema elettrico rete di trasmissione a 380-220-150-132 

kV, e rete di distribuzione 120-132-150 kV. 

Tali informazioni (telemisure e telesegnalazioni) rendono possibile la gestione in tempo reale del sistema 

elettrico, finalizzata a garantire, in ogni istante e con prefissati livelli di sicurezza, l'equilibrio tra 

produzione e fabbisogno di energia elettrica. 

Una stima in tempo reale del consumo di energia elettrica si può osservare sul sito 

http://www.terna.it/default.aspx?tabid=1024, nel quale è presente un grafico che mostra l’andamento 

del fabbisogno di energia elettrica in tempo reale (esempio presente in fig. 14). 

 

Fig. 14 Grafico in tempo reale del fabbisogno energetico alla data del 29 settembre 2015 (fonte Terna) 
 

Il grafico di figura 14, riportato sul sitoindicato, presenta le due seguenti curve:  

previsione del fabbisogno nazionale (curva verde) elaborata il giorno prima sulla base dei valori di 

consumo relativi a giorni analoghi di periodi precedenti, tenendo conto delle variabili che influenzano la 

richiesta di energia elettrica quali i fattori meteorologici e climatici e le componenti socioeconomiche;  

consuntivo provvisorio del fabbisogno nazionale (curva rossa)  

elaborata in base alle informazioni acquisite dal sistema di controllo, per una quota corrispondente 

approssimativamente all'89% e in base a stime fuori linea, per la parte rimanente.  

I dati numerici e il grafico del fabbisogno si aggiornano automaticamente ogni 15 minuti. 

 

3.7.1 DANNO PER RISCHIO BLACKOUT ENERGETICO 

Le possibili ipotesi di danno, dal punto di vista generico, conseguenti ad un evento di blackout sono le 

seguenti: 
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1. possibili problemi di incolumità alle persone in strutture ospedaliere e sanitarie, o presso privati che 

necessitano di macchinari elettrici per la loro sopravvivenza (respirazione assistita, dialisi ecc.); 

2. possibili problemi di incolumità delle persone che si trovano bloccate in ascensore; 

3. possibili problemi di incolumità delle persone che si trovino in luoghi chiusi affollati per effetto di 

episodi di panico; 

4. possibili problemi per l’incolumità delle persone che si trovino a percorrere gallerie delle reti 

autostradali; 

5. possibili problemi in allevamenti di vacche da latte a mungitura automatica, e ad altri tipi di 

allevamento a controllo automatico (alimentazione, incubatrici, ecc); 

6. possibili problemi all’industria ed alla distribuzione di prodotti alimentari che necessitano di 

refrigerazione per la loro conservazione; 

7. possibili problemi di blocchi alla produzione presso stabilimenti industriali ad alto consumo 

energetico; 

8. possibili problemi a centri di calcolo e trattamento dati, presso fornitori di servizi informatici e di 

comunicazione (mancata erogazione di servizi, perdita o corruzione di dati, disallineamenti fra lo 

storage e la memoria volatile dei sistemi); 

9. problemi alla circolazione dei mezzi pubblici a trazione elettrica, (treni, filobus, tram elettrici). 

 

L’entità dei danni dipende inoltre dalla durata dell’interruzione di corrente e dal periodo in cui questa 

avviene (feriale o festivo, notturno o diurno); infatti è possibile prevedere che i danni derivati 

dall’interruzione siano maggiori all’aumentare del periodo di interruzione e siano maggiori durante un 

periodo diurno di un giorno feriale, piuttosto che durante la notte di un giorno festivo. 

Applicando tali ipotesi di danno alla realtà territoriale di Povegliano, risulta plausibile affermare che i 

danni possono riguardare il punto 1 per quanto riguarda l’eventuale (o plausibile) presenza di persone che 

necessitano di apparecchiature elettriche per sopravvivere, il punto 2 in modo piuttosto limitato, il punto 

3, 5, 6, 7 e 8 in misura dell’esistenza nel territorio di simili realtà produttive.  

Queste ipotesi di danno possono essere mitigate dalla presenza di gruppi elettrogeni e gruppi di continuità 

sia presso le persone che necessitano di apparecchiature elettriche di supporto vitale, sia presso le attività 

economiche (agricole, industriali e commerciali) sensibili alla carenze di trasmissione elettrica. Se ne 

deduce che non è possibile fornire una valutazione preventiva del danno, in termini di zonazione 

specifica, ma è indispensabile affrontarne la valutazione sulla base della conoscenza puntuale della realtà 

agricola e produttiva e della presenza di situazioni sanitarie problematiche. 
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3.7.3 SCENARI DI RISCHIO BLACKOUT ENERGETICO 

Dal momento che non è possibile procedere ad una zonazione del rischio per questa tipologia di eventi, 

come ampiamente spiegato nei due precedenti paragrafi, vengono elencati due scenari di rischio 

compatibili con un’interruzione di trasmissione di corrente elettrica, la cui risoluzione viene poi affrontata 

nel modello di intervento. 

 Blackout generalizzato legato a problemi di sbilanciamento tra consumo e offerta energetica, sia 

volontario (stacco programmato con o senza preavviso da parte del gestore) che involontario (stacco 

per entrata in funzione dei sistemi di autoprotezione della rete). 

 Blackout legato ad eventi accidentali alla linea di trasmissione (eventi climatici violenti, incidenti di 

altra natura). 

La principale differenza tra i due scenari consiste nel fatto che, nel primo caso, vi è la possibilità di essere 

preallertati (ad esempio per condizioni meteorologiche avverse a scala regionale) e quindi intervenire con 

maggiore velocità; nel secondo caso, a meno di uno stacco programmato e preavvisato da parte del 

GRNT, l’evento avviene improvvisamente ed è più problematica la gestione dell’emergenza. 

Ulteriore variabilità è data, come già descritto nel paragrafo 3.7.2, dalla durata dell’evento e 

dall’intervallo temporale in cui tale evento accade. 

Di seguito viene presentato un possibile scenario dell’evolversi dell’evento riferibile ad una realtà 

territoriale come quella di Povegliano e comuni limitrofi. 

Avviene un blackout energetico esteso a tutto il nord Italia, senza preavviso, durante il primo pomeriggio 

di un giorno feriale estivo, molto caldo e afoso. Il blackout dura circa 12 ore. 

La rete telefonica può smettere di funzionare, così come una buona parte delle antenne della rete di 

telefonia mobile. 

Le persone collegate ad ausili salvavita elettrici suppliscono con le batterie ed i gruppi di continuità in 

dotazione; chi possiede un gruppo elettrogeno lo utilizza (ma possono verificarsi casi di 

malfunzionamento o di scorte di carburante non sufficiente), chi non lo possiede ha un’autonomia limitata 

e richiede di soccorso esterno. 

Qualche persona rimane bloccata negli ascensori, la maggior parte delle quali viene liberata dai 

condomini azionando il sistema manuale, ma un paio di casi richiedono l’intervento di personale 

specializzato; a causa del disagio provocato dall’alta temperatura e dalla claustrofobia c’è necessità di 

supporto sanitario. 
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La mancanza di corrente non permette agli autoclave dei condomini, sprovvisti di gruppi di continuità, di 

funzionare; nei piani più alti può esserci riduzione o carenza di acqua.  

Le attività di allevamento di vacche da latte hanno qualche ora di tempo (3-4) prima di avere la necessità 

della corrente per la mungitura automatizzata. La maggior parte di loro è in grado di provvedere tramite 

gruppi elettrogeni, qualche azienda può esserne sprovvista. 

Le attività industriali e artigianali subiscono un arresto poiché solo poche unità produttive sono dotate di 

gruppi elettrogeni di potenza adeguata; alcune di queste, seppur fornite di gruppo elettrogeno, hanno delle 

difficoltà legate alla mancanza del carburante oppure al non funzionamento del gruppo dovuto a lunga 

inattività e scarsa manutenzione.  

Le attività legate alla conservazione, trasformazione e distribuzione di alimentari possono subire danni 

dalla mancata alimentazione delle proprie celle frigorifere, poichè non tutte le aziende sono dotate di 

gruppi elettrogeni. 

Le aziende del settore information tecnology, centri di calcolo e trattamento dati, fornitori di servizi 

informatici e di comunicazione, possono subire problemi rilevanti (mancata erogazione di servizi, perdita 

o corruzione di dati, disallineamenti fra lo storage e la memoria volatile dei sistemi), maggiori in caso di 

mancanza di adeguati sistemi di continuità e di autoprotezione. 

Tutte le transazioni tramite carte di credito, bancomat ed elettroniche sono interrotte, il sistema bancario 

si blocca per impossibilità di far funzionare i propri sistemi informatici. 

Gli uffici pubblici non sono in grado di lavorare a causa della mancanza di funzionamento degli apparati 

informatici e la mancanza di gruppi di continuità e generatori elettrici. 

La viabilità subisce delle ripercussioni poiché i semafori non funzionano. I trasporti subiscono dei 

rallentamenti, poiché pochi distributori sono in grado di supplire alla mancanza di corrente e non sono in 

grado di erogare carburante dalle proprie pompe. 

La situazione peggiora con il passare delle ore se non viene ripristinata la corrente; al calare della sera 

non funziona l’illuminazione pubblica, non funzionano molti antifurti ed aumenta il rischio di fenomeni 

criminali. 

 

Nel caso di un blackout collegato ad un evento climatico o accidentale, la risoluzione dei problemi può 

essere più lenta a seconda dell’entità dei danni e della rete interessata (di trasmissione o di distribuzione). 

Se deriva da un evento climatico che ha interessato il territorio comunale di Povegliano, lo scenario di 

rischio va sommato a quello relativo all’evento che lo ha generato, incrementando il grado di danno 

generico sul territorio. 
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3.8. RISCHIO IDROPOTABILE 

 

Per rischio idropotabile si intende la possibilità di interruzione o riduzione del servizio di distribuzione di 

acqua potabile a causa del verificarsi di eventi naturali (terremoti, alluvioni, eventi meteo eccezionali 

ecc..) e/o antropici (sversamento di sostanze pericolose in prossimità delle fonti di approvvigionamento 

idrico, danno delle conduttore a seguito di lavorazioni, azioni di sabotaggio, ecc..), ma anche altri eventi, 

come ad esempio la manutenzione o il razionamento per ottimizzare lo sfruttamento delle risorse, 

influiscono sulla quantità di acqua usufruibile dall’utente (la quantità media di acqua utilizzata per 

abitante nel Veneto è di 182 litri/abitante/giorno – dati Arpav 2008). 

Nel Comune di Povegliano il servizio e la rete di distribuzione dell’acqua potabile sono affidati a Alto 

Trevigiano Servizi srl. A questa società è demandata la gestione tecnica di emergenza mediante 

l’elaborazione di appositi piani. 

 

3.8.1 PERICOLOSITÀ, DANNO E SCENARI DI RISCHIO IDROPOTABILE 

La pericolosità non è valutabile in termini di estensione del problema e tempi di ritorno.  

Il danno è legato alle conseguenze igienico-sanitarie nonché a situazioni di disagio per quanto riguarda le 

persone e gli animali, possibili ripercussioni sulle attività produttive (impianti di raffreddamento non 

operativi, lavorazioni con esigenze di grandi quantitativi d’acqua), possibili problemi alle reti antincendio 

pubbliche e private. 

Per quanto riguarda gli scenari di rischio correlati a questa problematica, essi sono ipotizzabili come 

conseguenza di altri eventi (ad esempio terremoti e incidenti a trasporti di sostanze pericolose con 

sversamenti ed inquinamenti della falda nelle zone di rifornimento della rete acquedottistica, ecc). 
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CAPITOLO 4 OBIETTIVI DEL PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 
 

 

In questo capitolo si indicano gli obbiettivi che il Sindaco, in qualità di Autorità Comunale di Protezione 

Civile, attraverso il Piano Comunale di Protezione Civile, deve conseguire per garantire una risposta 

concreta ed ordinata alle emergenze come gli viene richiesto dall’art. 15 della Legge 225 del 1992. 

Il Sindaco ha il compito prioritario della salvaguardia della popolazione e degli animali n o n c h é  

della tutela del proprio territorio. Per l’espletamento delle proprie funzioni in via ordinaria e in 

emergenza, s i  a v v a l e  delle risorse umane e strumentali di tutti gli Uffici dell’Amministrazione 

Comunale, del Comitato Comunale di Protezione Civile, del Centro Operativo Comunale, di seguito 

indicato come COC, e delle strutture operative, che verranno di seguito descritti. 

 

4.1 COMPITI DEL SINDACO E COMITATO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE (CPC) 

 

Il Sindaco in situazione ordinaria: 

 istituisce, sovrintende e coordina tutte le componenti del sistema comunale di Protezione Civile per le 

attività di programmazione e pianificazione; 

 istituisce il Comitato di Protezione Civile, presieduto da egli stesso; 

 nomina, tra i dipendenti comunali e/o personale esterno, il responsabile  dell’ufficio comunale di 

Protezione Civile; 

 individua i componenti delle Funzioni di Supporto e ne nomina i responsabili. 

 

In situazione di emergenza: 

 assume la direzione ed il coordinamento dei primi soccorsi alla popolazione in ambito comunale e 

ne dà comunicazione al Prefetto, al Presidente della Giunta Regionale e al Presidente della 

Provincia; 

 istituisce e presiede il Centro Operativo Comunale (COC); 

 attiva le fasi previste nel modello di intervento in relazione alla gravità dell'evento; 

 mantiene la continuità amministrativa del proprio Comune. 

 

COMITATO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE (CPC) 
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II Sindaco deve istituire un gruppo, con funzioni propositive e consultive di carattere tecnico – politico, 

che affianca il Sindaco per organizzare e coordinare le strutture e le attività di Protezione Civile. 

Del Comitato, presieduto dal Sindaco, fanno parte: 

 l’Assessore delegato alla Protezione Civile; 

 il Responsabile del Servizio Protezione Civile comunale; 

 il Dirigente dell'ufficio tecnico comunale (qualora non sia anche il responsabile del servizio); 

 il Comandante della Polizia Locale; 

 il Responsabile del Volontariato di Protezione Civile; 

 Comandante di stazione dei carabinieri di riferimento; 

 un delegato dell'ASL; 

 altri soggetti che il Sindaco riterrà opportuno individuare di volta in volta o stabilmente nelle sedute. 

 

Le attività che deve svolgere questo gruppo nelle due fasi sono: 

1. in situazione ordinaria: 

 studia le direttive dei Piani Provinciali e Regionali per la programmazione e la pianificazione e le 

propone al Consiglio Comunale; 

 formula proposte di iniziative e di studio sui diversi aspetti della gestione del territorio e della 

pubblica incolumità; 

 svolge costantemente attività di consulenza al Sindaco in merito a tutti gli aspetti  di Protezione 

Civile. 

2. in emergenza: 

 affianca il Sindaco nella gestione della Struttura Comunale di Protezione Civile. Talvolta gli 

elementi che fanno parte del comitato costituiscono anche parte del COC. 

 

4.2 SALVAGUARDIA DELLA POPOLAZIONE E DEGLI ANIMALI 

 

Il Sindaco ha il compito prioritario della salvaguardia della popolazione, di conseguenza le misure 

da adottare sono finalizzate all’allontanamento preventivo della popolazione dalle zone di  pericolo, con 

particolare riguardo alle persone di ridotta autonomia, secondo le procedura operative più oltre 

riportate. 

Per il ricovero della popolazione allontanata dalle proprie abitazioni, in prima istanza, si deve 

alloggiarla cercando di mantenere uniti i nuclei famigliari presso gli hotel/pensioni con i quali è 

auspicabile l’avvio di apposite convenzioni. In secondo luogo si devono utilizzare come ricoveri 
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temporanei gli edifici pubblici (es. scuole o palestre) e come ultima possibilità, visto il disagio che può 

causare una simile collocazione, l’allestimento di tendopoli nei siti identificati da codesto Piano di 

Protezione Civile (si consulti il capitolo 10). 

Anche gli animali, in particolare quelli d’affezione, rappresentano uno degli obbiettivi di salvaguardia da 

parte del Sindaco, che, quindi, deve mettere in atto tutte le buone pratiche per permettere che possano 

rimanere accanto ai loro proprietari e siano messi in condizione di sicurezza.  

 

4.3 RAPPORTI CON LE ISTITUZIONI LOCALI 

 

Compito del Sindaco è anche quello di garantire la continuità amministrativa sia degli uffici del Comune 

(anagrafe, ufficio tecnico, ecc..) che di quelli appartenenti ad altre istituzioni pubbliche presenti sul 

territorio, anche durante la fase dell’emergenza, se necessario oltre l’orario d’ufficio archiviando dei 

recapiti di reperibilità e predisponendo delle turnazioni. 

Inoltre deve assicurare i collegamenti con Regione del Veneto (COREM), con la Prefettura di Treviso, 

con la Sala Operativa della Provincia di Treviso, con il COM di Treviso, anche avvalendosi, se 

necessario, di collegamenti alternativi predisposti a cura delle associazioni di radioamatori. 

Il Sindaco, o un suo collaboratore, a seguito di un evento calamitoso, dovrà redigere la relazione 

giornaliera in merito alle attività svolte, avvalendosi anche della modulistica allegata al piano, e 

trasmetterla all’Ufficio di Protezione Civile della Regione Veneto, all’Ufficio di Protezione Civile della 

Provincia di Treviso e alla Prefettura di Treviso. 

Alla relazione giornaliera sarà inoltre affidato il fondamentale compito di informare la popolazione in 

maniera compiuta e tempestiva circa l’evolversi dell’emergenza e le conseguenti misure di autoprotezione 

da adottare. 

 

4.4 INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

 

Informare la popolazione sui rischi del territorio e sulle risposte che si stanno dando, sia in tempo 

ordinario che in condizioni di emergenza, è uno dei compiti ed obbiettivi principali dell’azione del 

Sindaco. La qualità dell’informazione ha conseguenze dirette sull’obbiettivo della salvaguardia della 

popolazione poiché da essa dipende la capacità di comprensione del pericolo e quindi dell’adozione delle 

opportune misure di auto protezione. Nel capitolo 5 e 6 vengono affrontati in dettaglio i temi delle 

esercitazioni e della formazione e sensibilizzazione del personale comunale e dei cittadini, per 

raggiungere questo fondamentale obbiettivo. 
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4.5 SALVAGUARDIA DEL SISTEMA PRODUTTIVO LOCALE 

 

Il sistema produttivo locale rappresenta la fonte di sostentamento della maggior parte dei residenti di un 

comune e quindi la sua salvaguardia rappresenta un obbiettivo molto importante. È indispensabile che gli 

effetti degli eventi calamitosi siano mitigati ed eliminati al più presto, in modo da ripristinare le 

condizioni per la ripresa produttiva nel volgere di poche decine di giorni, pena la perdita di competitività 

o di fette di mercato da parte delle aziende con conseguenti riflessi socio-economici sulla comunità locale. 

 

4.6 RIPRISTINO DELLA VIABILITÀ E DEI TRASPORTI 

 

L’immediato ripristino della viabilità è condizione necessaria per un’efficace azione di soccorso e 

strumento indispensabile per l’afflusso di materie prime indispensabili per le attività economiche. 

Il Comune di Povegliano non soffre di particolari problemi per quanto concerne i collegamenti viari, 

essendo in prossimità di strade regionali e servito da strade provinciali. Eventuali interruzioni della 

viabilità potrebbero creare problemi solo a livello locale. 

 

4.7 FUNZIONALITÀ DELLE TELECOMUNICAZIONI 

È essenziale, in situazioni di emergenza, disporre di strumenti che assicurino i collegamenti tra il Centro 

Operativo Comunale COC, le varie componenti del Servizio di Protezione Civile cioè (Centro Operativo 

Misto (COM), Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) presso la Prefettura, Sala Operativa della Provincia 

di Treviso e le squadre di intervento dislocate sul territorio. 

Occorre pertanto che presso la sede del COC venga installato un sistema di telecomunicazioni (es. 

antenna fissa più apparato rice-trasmittente) operante sulla stessa frequenza della locale squadra di 

volontari e un analogo sistema per il collegamento con il COM di Treviso, in grado di operare anche in 

caso di interruzione o malfunzionamento delle normali reti telefoniche (sia fissa che cellulari). 

 

4.8 FUNZIONALITÀ DEI SERVIZI ESSENZIALI 

 

La messa in sicurezza e il ripristino delle reti di erogazione di servizi essenziali (energia elettrica, acqua, 

gas, ecc.) dovrà essere assicurata dal personale dei relativi soggetti gestori, in attuazione di specifici piani 

particolareggiati elaborati da ciascun ente competente. 



 

COMUNE DI POVEGLIANO (TV) 

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

- 84 - 

LINEAMENTI 
DELLA 

PIANIFICAZIONE 

 

 
AGGIORNAMENTO N.° 3 – SETTEMBRE 2015 

 REDAZIONE: DOTT. GEOL. GIOVANNI TOFFOLON 
 

Al Sindaco compete l’onere di segnalare il malfunzionamento e/o l’interruzione dell’erogazione dei 

servizi a seguito dell’evento, il sollecito e il controllo del ripristino e la messa a disposizione di proprie 

maestranze per operazioni complementari. In caso di incidente la Struttura Comunale di Protezione 

Civile, preso atto dell’evento, deve adoperarsi per mitigare gli effetti della mancanza di uno o più di 

questi servizi sulla popolazione, con particolare riguardo per le persone non autosufficienti. 

 

4.9 CENSIMENTO DEI DANNI A PERSONE, ANIMALI E COSE 

 

È compito della struttura comunale organizzare il censimento dei danni arrecati alle persone o cose, 

causati dall'evento calamitoso nel proprio territorio comunale. Tali censimenti vengono di solito 

indirizzati e coordinati da Enti superiori quali Provincia e Regione. 

È necessario elaborare schede da utilizzare nelle varie fasi dell’emergenza da tutte le parti coinvolte, in 

modo che i dati raccolti risultino omogenei e di facile interpretazione. 

 

 

4.10 SALVAGUARDIA DEI BENI CULTURALI 

 

I beni storici, artistici e architettonici, definibili nell’insieme come beni culturali, hanno un valore spesso 

inestimabile, ragion per cui la loro perdita costituisce un danno irreparabile. Per tale motivo in tempo 

ordinario è necessario mettere in opera tutte le azioni possibili per mitigare le conseguenze degli eventuali 

rischi che li interessano. In caso di emergenza (tipo terremoto), per gli edifici catalogati come storici nei 

PRG (Piano Regolatore Generale) o PAT (Piano Assetto del Territorio) del Comune, e soggetti a vincolo 

di protezione di grado uno e due, è bene eseguire un censimento e valutazione dei danni oltre che una 

valutazione di stabilità. 
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CAPITOLO 5 ESERCITAZIONI 
 

 

Come è già stato accennato nei precedenti paragrafi, l’efficacia dell’azione di Protezione Civile è 

direttamente correlata alla capacità di attuare il piano. Si rendono perciò necessarie esercitazioni 

periodiche al fine di verificare tali capacità ed anche di verificare la validità del piano stesso.  

 

5.1 ORGANIZZAZIONE DI ESERCITAZIONI RICORRENTI 

 

Le esercitazioni devono coinvolgere tutti i livelli secondo le competenze attribuite alle singole strutture. 

In particolare le esercitazioni si devono effettuare con le seguenti tipologie: 

 esercitazioni senza preavviso per le strutture operative previste nel piano; 

 esercitazioni congiunte tra le strutture operative e la popolazione interessata dall’evento atteso (la 

popolazione deve conoscere e provare le operazioni da compiere in caso di calamità); 

 esercitazioni periodiche del solo sistema di comando e controllo, anche queste senza preavviso per 

una puntuale verifica della reperibilità dei singoli responsabili delle funzioni di supporto e 

dell’efficienza dei collegamenti. 

Un’esercitazione congiunta tra le strutture operative e la popolazione dovrebbe essere programmata 

almeno una volta ogni due anni, mentre esercitazioni senza preavviso per la verifica della reperibilità dei 

singoli responsabili delle funzioni di supporto dovrebbero essere esercitate annualmente. 

 

Le simulazioni e le esercitazioni rivolte alla popolazione devono riguardare prevalentemente: 

 i segnali d’allarme e di cessato allarme; 

 i comportamenti individuali di autoprotezione; 

 le principali misure di sicurezza quali il riparo in ambienti protetti e l’evacuazione, se prevista. 

Obiettivi di queste attività sono: facilitare la memorizzazione delle informazioni ricevute attraverso la 

partecipazione ad azioni reali, favorire la predisposizione alla mobilitazione in modo consapevole e senza 

panico, verificare l’efficacia dei segnali d’allarme e dei messaggi informativi relativi ai comportamenti da 

adottare in emergenza, preventivamente diffusi alla popolazione. Il destinatario dei messaggi è la 

popolazione presente a vario titolo nelle aree a rischio e quella che frequenta aree o strutture coinvolte 

nella pianificazione d’emergenza, considerate strutture sensibili quali scuole, ospedali e luoghi 

frequentati, dove la tempestività della risposta in emergenza assume una maggiore rilevanza. In questo 
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caso il destinatario principale è rappresentato da referenti e responsabili delle strutture identificati e 

opportunamente formati per garantire l’interfaccia tra Autorità e popolazione durante le prime fasi 

dell’allarme (es. amministratore o altro referente di un condominio, responsabile della sicurezza del 

centro commerciale, dirigente scolastico, ecc.). 

Per favorire la massima adesione alle varie iniziative, vanno predisposti i materiali informativi sulle 

finalità e modalità di realizzazione della simulazione o dell’esercitazione, comprendenti indicazioni 

relative alle aree coinvolte, ai rifugi al chiuso o all’aperto, se previsti, alle strutture responsabili e agli 

operatori che conducono la simulazione, ai comportamenti raccomandati e alle misure di sicurezza da 

seguire in funzione degli scenari di rischio previsti. 

Le simulazioni e le esercitazioni vanno ripetute nel tempo e qualora si verifichino cambiamenti che 

comportino variazioni nell’estensione delle aree coinvolte. 

Per tenere desta l’attenzione della cittadinanza sui contenuti dell’informazione si suggerisce di 

organizzare possibilmente ogni anno giornate dedicate ai rischi presenti sul territorio e protezione civile. 

Nell’ambito dell’iniziativa, si potrebbero distribuire opuscoli e gadget, coinvolgendo amministratori, 

tecnici locali ed esperti per rispondere alle domande della cittadinanza. 
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CAPITOLO 6 FORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE DEL PERSONALE E DEI 
CITTADINI 

 

 

In questo capitolo viene trattato l’importante argomento della formazione, informazione e 

sensibilizzazione del personale facente parte della Struttura Comunale di Protezione Civile, dei volontari 

e di tutta la popolazione. 

 

6.1 FORMAZIONE DEL PERSONALE DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

 

Il personale facente parte della struttura comunale di Protezione Civile deve avere una formazione 

sufficiente per svolgere i compiti assegnati e deve partecipare a esercitazioni periodiche per testare le 

proprie capacità operative. 

Questa attività prevede una serie d’incontri, organizzati nell’ambito dell’Amministrazione Comunale, per 

identificare le risorse umane disponibili ad eseguire nel modo più consono le attività di Protezione Civile, 

prevedendo la stesura di un organigramma operativo in caso di emergenza ove vengano assegnate le 

competenze e le responsabilità di tutte le figure identificate all’interno del sistema. 

Di fondamentale importanza è l’identificazione del personale comunale che dovrà svolgere, nelle attività 

di emergenza, un ruolo di coordinamento e di applicazione del Piano Comunale di Protezione Civile, 

nonché garantire l’accesso agli edifici comunali e agli spazi adibiti a tali attività. 

Per fare ciò è necessario recepire e valutare la disponibilità del personale, degli uffici e delle strutture 

comunali e dei vari servizi di reperibilità. 

In altre parole si devono identificare le persone che svolgeranno le attività già descritte nel piano come 

funzioni di supporto. 

Una volta identificata la struttura sarà necessario svolgere una attività di formazione approfondendo i 

seguenti tematismi di Protezione Civile, attingendo dal piano comunale: 

 inquadramento storico – normativo; 

 l'attività di Previsione e Prevenzione; 

 gestione del Piano Comunale di Protezione Civile; 

 l'attività operativa e in emergenza, con utilizzo del piano comunale di p.c.; 

 organizzazione di un COC: gestione di una emergenza, ruoli e compiti; 

 l'informazione alla popolazione e la gestione dei mass-media; 
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 esercitazioni pratiche, con simulazione per posti comando di un evento calamitoso probabile;  

 attivazione delle procedure e del sistema (COC e COM);  

 uso delle apparecchiature di comunicazione;  

 logistica e coordinamento. 

Tale attività di individuazione potrà essere esplicata in incontri organizzativi, partendo dal 

coinvolgimento del Comitato Comunale di Protezione Civile, che non è altro che una “conferenza di 

servizi” chiamati ad intervenire a livello comunale in caso di emergenza, ma anche per la 

programmazione in tempo di pace; in questo ambito dovranno essere individuate le risorse umane che 

dovranno, ciascun per la propria funzione, collaborare a gestire l’emergenza, ai vari livelli di competenza. 

Le attribuzioni di alcune funzioni specifiche, quali quella del Responsabile Operativo Comunale 

(ROC), ovverosia il funzionario di riferimento in materia di Protezione Civile, del quale il Sindaco si 

avvale per dare esecuzione alla disposizioni operative, dovranno essere stabilite con apposito 

provvedimento amministrativo, richiesto dall’ordinamento. 

Comunque tutto il personale comunale, a qualunque livello, di qualunque settore, dovrà impegnarsi, per le 

proprie specifiche competenze, contribuendo al superamento dell’emergenza durante la quale ciascuno 

svolgerà il lavoro di tutti i giorni animato, vista la contingenza, da particolare spirito di servizio e 

sacrificio, all’unico scopo di assistere la popolazione colpita, residente nel Comune. 

 

6.2 FORMAZIONE DEL VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVILE 

 

Analoga cura va rivolta nella formazione dei volontari della Squadra di Protezione Civile, che devono 

essere coinvolti nelle attività formative, decisionali e esercitative. Oltre alla loro formazione specifica, 

stabilita dalle leggi vigenti e la formazione in materia di sicurezza sul lavoro, secondo quanto disposto dal 

D. Lgs 81/2008 e successive modificazioni, è un obbiettivo principale la formazione specifica per la 

buona riuscita delle procedure contenute nel Piano Comunale di Protezione Civile.  

 

6.3 DIFFUSIONE DEL PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

 

Come già più volte ribadito, il Piano Comunale di Protezione Civile non è un documento redatto 

unicamente per assolvere la sua funzione in caso di emergenza, rimanendo chiuso in un cassetto per 

essere riesumato solo nel momento della necessità. Se così fosse la sua utilità sarebbe limitata, non si 

instaurerebbero gli automatismi necessari ad operare con prontezza e decisione e comporterebbe delle 

perdite di tempo la sua consultazione durante un evento critico. Si tratta invece di uno strumento che deve 
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entrare nella consuetudine della gestione amministrativa e deve essere conosciuto dagli amministratori, 

dai volontari e dalla popolazione, deve essere testato attraverso opportune esercitazioni, affinché si giunga 

il più possibile preparati ad affrontare gli eventi. 

L’efficacia di un piano di emergenza è direttamente correlata al grado di conoscenza del piano stesso da 

parte della popolazione, naturalmente limitata alle parti che la riguardano. La conoscenza delle risposte 

all’emergenza e delle procedure contenute nel piano consente alla popolazione di muoversi in modo 

omogeneo e ordinato nel momento in cui si rendono necessari determinati comportamenti o risposte da 

parte della popolazione stessa. L’Amministrazione Comunale dovrà quindi svolgere una funzione di 

diffusione delle direttive ivi contenute attraverso delle presentazioni pubbliche, attraverso delle iniziative 

didattiche rivolte alla popolazione in età scolastica, attraverso l’organizzazione di opportune esercitazioni 

che interessino il maggior numero di abitanti possibili. Il coinvolgimento della popolazione rappresenta la 

sfida più importante e l’impegno maggiore ai fini di una perfetta efficienza delle operazioni in caso di 

emergenza. 

La conoscenza di questo piano e la sua integrazione con piani di emergenza redatti a livello provinciale o 

regionale consentono di estendere l’efficacia di tali interventi anche al di fuori del territorio comunale, 

permettendo altresì uno scambio di informazioni sulle capacità ricettive, sulla disponibilità di aree di 

attesa per la popolazione, sulle rispettive capacità operative e logistiche.  

È fondamentale che il cittadino dell'area, direttamente o indirettamente interessata dall’evento, conosca 

preventivamente: 

 caratteristiche essenziali di base dei rischi che insistono nel territorio in cui vive; 

 l'esistenza del Piano Comunale di Protezione Civile e in particolare delle aree di emergenza; 

 le misure di comportamento (autoprotezione) da adottare, prima, durante e dopo l’evento; 

 con quale mezzo saranno diffuse le informazioni e gli allarmi. 

L’obbiettivo prioritario di questa tipologia d’informazione-formazione è quello di rendere consapevoli i 

cittadini dell’esistenza del rischio e della possibilità di mitigarne la conseguenze attraverso i 

comportamenti di autoprotezione. 

L’Amministrazione Comunale è tenuta ad effettuare una giusta comunicazione sul Piano di Protezione 

Civile per facilitare l'adesione tempestiva alle misure previste del piano stesso da parte dei cittadini. 

Nel diffondere l'informazione è opportuno, al tempo stesso: 

 non dare messaggi allarmanti; 

 non sottovalutare i pericoli per la popolazione. 
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A tale proposito è opportuno far comprendere ai cittadini che la gestione della sicurezza si sviluppa a vari 

livelli da parte di diversi soggetti pubblici e privati, coordinati fra loro e che ogni singolo cittadino può 

agire a propria protezione adottando i comportamenti raccomandati. 

L'essenza del messaggio da comunicare è data da due concetti fondamentali: 

1. il rischio può essere gestito; 

2. gli effetti possono essere mitigati con una serie di procedure e di azioni attivate a vari livelli di 

responsabilità. 

 

LA DIFFUSIONE DELL’INFORMAZIONE 

Il destinatario prioritario dell’informazione è la popolazione presente a vario titolo nelle aree interessate 

dalle conseguenze di un evento calamitoso. La popolazione non costituisce un insieme omogeneo di 

individui. Infatti è opportuno tenere conto durante la predisposizione dell’azione informativa, delle 

caratteristiche di età, livello di istruzione, stato socio-economico della popolazione, così come dei 

differenti livelli di vulnerabilità che caratterizzano alcuni gruppi di popolazione (anziani, disabili, 

stranieri) e della presenza di strutture sensibili (ad esempio scuole, case di riposo, luoghi ad alta 

frequentazione). Per organizzare una campagna informativa è necessario dotarsi di strumenti utili per 

rendere efficace la comunicazione finalizzata a far interiorizzare ai cittadini una risposta comportamentale 

corretta se colpiti da un evento straordinario. 

Le modalità di diffusione dell’informazione possono essere diverse: la distribuzione di materiali 

informativi quali opuscoli e depliant, l’organizzazione di incontri pubblici con la cittadinanza, l’affissione 

di manifesti in luoghi idonei, l’utilizzo di mezzi di diffusione quali la stampa e media locali, la 

realizzazione di pagine web sul sito internet del Comune o su altro sito istituzionale, la creazione di uno 

sportello informativo presso una sede locale istituzionale. 

Le diverse modalità verranno scelte sulla base di opportune valutazioni da parte del Sindaco in relazione 

alle caratteristiche demografiche e socio-culturali della popolazione e alle tipologie comunicative già 

sperimentate localmente, tenendo in debito conto le peculiarità dei rischi presenti sul territorio comunale. 

Comunque, a titolo d’esempio, si forniscono di seguito alcune indicazioni di carattere generale. 

La diffusione di opuscoli e schede può essere realizzata con distribuzione porta a porta, invio postale o 

altro canale di diffusione in funzione delle caratteristiche dei destinatari. La consegna porta a porta da 

parte di personale qualificato (volontariato di protezione civile o altri gruppi e/o Associazioni) per 

esempio, può risultare maggiormente efficace nei confronti della popolazione anziana.  

L’incontro pubblico vedrà coinvolti maggiormente i cittadini più attivi.  
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Le pagine web saranno efficaci se è presente nella comunità una sufficiente diffusione di internet anche a 

livello privato. Per realtà del territorio quali scuole e strutture caratterizzate da alta frequentazione e 

vulnerabilità sarà più efficace predisporre iniziative più specifiche. In particolare, la scuola può diventare 

il tramite attraverso cui diffondere le informazioni nella comunità interessata. 

È sempre opportuno, preventivamente alla distribuzione dei materiali o alla realizzazione di un incontro 

pubblico o di qualunque altra iniziativa, darne ampia pubblicità attraverso una lettera del responsabile 

ufficiale dell’informazione (il Sindaco) o con l’affissione di manifesti. 

A scopo di verifica, risulta utile, contestualmente a ciascuna iniziativa informativa, distribuire ai soggetti 

interessati dalla campagna informativa un questionario con poche e semplici domande per misurare il 

livello di conoscenza dei pericoli e delle misure di sicurezza da adottare. Questo consente di avere in 

tempi rapidi una misura dell’efficacia dell’intervento realizzato al fine di migliorare la qualità degli 

interventi successivi. 

I contenuti dell’informazione devono essere elaborati in un linguaggio semplice e comprensibile per il 

destinatario, mettendo in relazione gli aspetti più allarmanti dell’informazione (rischio) con la possibilità 

di prevenire o mitigare gli effetti indesiderati attraverso l’adozione di comportamenti di autoprotezione e 

con l’adesione alle misure indicate nel Piano Comunale di Protezione Civile. 

In qualunque caso, è sempre opportuno predisporre materiali scritti, che restino in possesso dei 

destinatari, dove le informazioni siano accompagnate da illustrazioni e da un glossario per la spiegazione 

dei termini tecnici cui si fa riferimento nel testo. A seconda della presenza di gruppi di nazionalità diversa 

tra la popolazione presente a vario titolo, deve essere prevista la traduzione in altre lingue di questi 

materiali. 

Devono sempre essere indicati nel testo, le fonti informative, gli eventuali uffici della pubblica 

amministrazione (Regione, Provincia, Comune, Prefettura) presso cui è disponibile la documentazione 

originaria consultabile da cui sono tratte le informazioni, e, in particolare, le strutture pubbliche e i 

referenti ufficiali locali cui rivolgersi per avere maggiori informazioni. 

Devono sempre essere previsti interventi di informazione specifici volti alle aree a maggiore vulnerabilità 

presenti nelle vicinanze degli stabilimenti (quali centri commerciali, luoghi di pubblico spettacolo o 

impianti produttivi caratterizzati da una elevata frequentazione). In queste aree dovrà essere disponibile 

anche materiale riportante le principali informazioni e i principali comportamenti da adottare.  

In ultimo, si suggerisce ai Comuni di rivolgersi alle Amministrazioni competenti in materia di rischi e 

calamità e per la tutela del territorio (Regioni e Province) sia per concordare l’impostazione della 

campagna informativa sia per condividere le informazioni e le apparecchiature presenti ai diversi livelli 

organizzativi per la realizzazione di eventuali incontri e la predisposizione di manifesti e opuscoli. 
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Al fine di raggiungere i destinatari dell’informazione in modo ampio e maggiormente efficace è 

opportuno utilizzare differenti canali di comunicazione, con particolare attenzione a quelli più innovativi 

le cui potenzialità sono ormai ampiamente riconosciute, senza per altro trascurare quelli più tradizionali. 

A seguito della crescente diffusione della rete internet, può risultare efficace sviluppare un sito web 

d’informazione sul rischi presenti sul territorio predisposto per la consultazione on-line da parte dei 

cittadini. Le pagine web dedicate alla divulgazione di informazioni sul rischi possono essere ospitate nel 

sito del Comune. 

Per quanto riguarda i contenuti, le informazioni devono essere redatte in un formato conciso, aiutandosi 

con mappe, immagini e simboli, collegati per approfondimenti con siti opportunamente identificati per chi 

è interessato a saperne di più. Particolare rilievo deve essere dato alle informazioni sul “come è 

comunicata l’emergenza” e sul “che fare in caso di emergenza”. A tale proposito, si può descrivere lo 

stato di pericolo secondo i differenti gradi di attenzione, ad esempio: nessun pericolo, pericolo in 

evoluzione, pericolo. Per ciascun stato si forniranno tutte le informazioni del caso e i consigli utili su cosa 

fare. Si raccomanda inoltre di fornire informazioni sulla sicurezza delle strutture sensibili, quali scuole, 

ospedali e luoghi di grande affollamento ad uso dei visitatori occasionali. 

Per un utilizzo efficace del sito, le pagine web possono contenere informazioni utili ai responsabili delle 

strutture sensibili per organizzare la risposta nelle prime fasi di un’emergenza. 

A tale riguardo sarebbe opportuno sviluppare informazioni e consigli utili per la gestione della sicurezza 

all’interno delle strutture con riferimento ai piani di evacuazione interni e ai principali dispositivi e misure 

di sicurezza che devono essere adottate per ciascuna struttura in caso di emergenza. 

L’assemblea pubblica aperta a tutta la cittadinanza consente di raggiungere i soggetti più attivi all’interno 

della comunità favorendo lo scambio di opinioni, la visibilità delle istituzioni, dei responsabili della 

struttura comunale di Protezione Civile e promuovendo un coinvolgimento più diretto dei cittadini. 

È importante organizzare questo tipo di incontri che devono essere presieduti dalle Autorità responsabili 

ed organizzati con la presenza dei tecnici e degli operatori pubblici locali di Protezione Civile, nonché 

con la presenza dei gruppi di interesse attivi localmente. 

È opportuno istituire anche uno sportello informativo presso una struttura pubblica, opportunamente 

individuata, che possa costituire un riferimento continuo per la cittadinanza. 
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6.4 COMPORTAMENTO DELLA POPOLAZIONE IN CASO DI EMERGENZA 

 

Nel presente paragrafo vengono indicati i comportamenti ritenuti idonei per l’autoprotezione della 

popolazione, suddivisi per tipologia di rischio. Di fondamentale importanza che tali comportamenti siano 

oggetto di informazione e formazione da parte dell’Amministrazione Comunale. 

Le regole di condotta generale, che valgono per qualsiasi tipo di emergenza sono le seguenti: 

 mantenere sempre la calma, in particolar modo se ci si trova in un posto affollato dove il panico può 

fare più danni dell’evento stesso; 

 limitare l’uso dei cellulari e della telefonia fissa per non intasare la rete di comunicazione; 

 usare le automobili solo in caso di assoluta necessità, evitando di occupare e intasare le strade che 

costituiscono le vie di fuga e quelle che costituiscono le vie di afflusso dei soccorritori; 

 dotarsi di un apparecchio radio portatile e di batterie di riserva per rimanere informati dell’evolversi 

della situazione; 

 dotarsi di una pila elettrica e di batterie di riserva per ovviare ad interruzioni della corrente; 

 portare con se documenti e denaro, medicinali urgenti e salvavita; 

 mettersi in contatto con il COC o con i Vigili del Fuoco con i servizi sanitari urgenti (118) per le 

proprie esigenze, solo in caso di effettiva necessità. 

 

6.4.1 COMPORTAMENTO DELLA POPOLAZIONE IN CASO DI EVENTO IDRAULICO - IDROGEOLOGICO 

Questo paragrafo prende in considerazione gli aspetti della pianificazione e del comportamento in 

emergenza che devono essere conosciuti e seguiti dalla popolazione nel caso si verifichi un evento 

alluvionale.  

In particolare la popolazione deve essere informata a proposito di: 

 zona di appartenenza (1, 2 o 3, vedi tavola n. 4); 

 ubicazione delle aree di attesa (aree AP1, 2 e 3); 

 esistenza del COC, sua ubicazione, sue competenze; 

 numeri di riferimento utili per ricevere informazioni e segnalare situazioni di necessità; 

 metodo di allertamento e di diffusione delle informazioni. 

 aree soggette al rischio allagamenti. 

 

In caso di evento alluvionale il comportamento corretto da tenere è il seguente: 

 prima durante e dopo l’ evento evitare di accedere a scantinati, piani seminterrati e stanze al di sotto 
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del livello stradale per evitare di essere trascinati dalla corrente e bloccati senza via di scampo; 

 chiudere gli interruttori della corrente elettrica per ridurre le possibilità di corto circuiti e del rischio 

folgorazione; 

 salire ai piani alti della propria abitazione o trovare ospitalità in piani rialzati; 

 evitare di bere acqua dai rubinetti; 

 se ci si trova per strada in auto o a piedi,evitare di attraversare ponti, gallerie e sottopassi; evitare gli 

argini; transitare lungo strade solo se sono visibili i suoi limiti e l’altezza dell’acqua consente di vedere 

il fondo stradale, per evitare di cadere in fossi o tombini aperti; non sostare al di sotto di pendii che 

potrebbero franare; 

 raggiungere le zone di attesa e attenersi alle disposizioni delle autorità. 

 

6.4.2 COMPORTAMENTO DELLA POPOLAZIONE IN CASO DI EVENTO SISMICO 

Questo paragrafo prende in considerazione gli aspetti della pianificazione e del comportamento in 

emergenza che devono essere conosciuti e seguiti dalla popolazione nel caso si verifichi un evento 

sismico.  

In particolare la popolazione deve essere informata a proposito di: 

 zona di appartenenza (1, 2 o 3, vedi tavola n. 4); 

 ubicazione delle aree di attesa (aree AP1, 2 e 3); 

 esistenza del COC, sua ubicazione, sue competenze; 

 numeri di riferimento utili per ricevere informazioni e segnalare situazioni di necessità; 

 metodo di allertamento e di diffusione delle informazioni. 

 

In caso di terremoto il comportamento corretto da tenere è il seguente: 

 all’interno di edifici: 

 durante la scossa evitare di uscire fuori dall’edificio usando scale o ascensori; 

 cercare riparo sotto l’architrave di una porta in un muro maestro oppure sotto una trave di cemento 

armato; se lontani dalle pareti cercare rifugio sotto un tavolo pesante; 

 subito dopo la scossa chiudere gli interruttori del gas, dell’acqua e della corrente elettrica per 

ridurre le possibilità di fughe e dispersioni, capaci di provocare degli incendi; 

 dopo la scossa uscire dagli edifici e portarsi sufficientemente lontano da essi per evitare di essere 

colpiti da eventuali frammenti o dal loro crollo. Se ci si trova in un edificio pubblico uscire 

seguendo i piani di evacuazione dell’edificio. 

 Raggiungere le aree di attesa ed attendere le disposizioni delle autorità comunali e della 
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Protezione Civile; attenersi a quanto viene comunicato.  

 all’esterno di edifici: 

 durante la scossa allontanarsi dagli edifici, dagli alberi, dai lampioni e dalle linee elettriche o 

telefoniche; 

 se ci si trova in auto, fermarsi a lato strada lontani da cavalcavia ponti, alberi, linee elettriche e 

telefoniche, ovviamente evitare di sostare nei pressi di edifici; 

 terminata la scossa evitare di occupare con gli autoveicoli le vie di fuga e di afflusso dei 

soccorritori.  

Nel caso del rischio sismico, la popolazione dovrebbe essere a conoscenza del grado di vulnerabilità degli 

edifici in cui vive e lavora stabilmente, di conseguenza intervenire con misure di adeguamento in 

funzione antisimica degli edifici. 

 

6.4.3 COMPORTAMENTO DELLA POPOLAZIONE IN CASO DI EVENTO METEOROLOGICO AVVERSO 

Questo paragrafo prende in considerazione gli aspetti della pianificazione e del comportamento in 

emergenza che devono essere conosciuti e seguiti dalla popolazione nel caso si verifichi un evento 

meteorologico avverso, in grado di creare problemi concreti.  

In particolare la popolazione deve essere informata a proposito di: 

 zona di appartenenza (1, 2 o 3, vedi tavola n. 6); 

 ubicazione delle aree di attesa (aree AP1, 2 e 3); 

 esistenza del COC, sua ubicazione, sue competenze; 

 numeri di riferimento utili per ricevere informazioni e segnalare situazioni di necessità. 

 

In caso di temporale intenso con sviluppo di nubifragio e/o di tornado, il comportamento corretto da 

tenere è il seguente: 

 all’interno di edifici: 

 all’inizio dell’evento cercare di ritirare da terrazzi e balconi oggetti che possono provocare danni 

a persone e cose, tipo vasi di fiori, tende, ombrelloni, oggetti facilmente rimovibili dal vento; 

 durante l’evento chiudere bene porte e balconi (o persiane) ed evitare di uscire fuori dall’edificio; 

 staccare gli apparecchi elettrici dalle prese, chiudere il contatore a meno che non si abbia 

necessità di azionare pompe sommerse negli scantinati, evitare di utilizzare gli apparecchi 

telefonici fissi e di utilizzare le condutture idriche della casa; 
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 in caso di tornado, rifugiarsi nei piani interrati se esistenti oppure cercare riparo sotto l’architrave 

di una porta in un muro maestro oppure sotto una trave di cemento armato, possibilmente in una 

stanza interna, mantenendosi lontani da porte e finestre che diano verso l’esterno; 

 subito dopo l’evento effettuare una ricognizione visiva della propria abitazione e del circondario 

all’esterno, prestando la massima attenzione alla propria sicurezza, chiamando, solo se necessario, 

i Vigili del Fuoco o il COC per le esigenze del caso. 

 all’esterno di edifici: 

 durante l’evento se non è possibile rifugiarsi all’interno di qualche edificio sicuro, allontanarsi 

dagli edifici, dagli alberi, dai lampioni e dalle linee elettriche o telefoniche, accovacciandosi a 

terra per ridurre il rischio dei fulmini; prestare attenzione alle pozzanghere affinché non 

nascondano buche; nel caso di tornado accovacciarsi all’interno di fossi, in posizione distante da 

alberi, tralicci ed infrastrutture varie; 

 se ci si trova in auto, fermarsi a lato strada lontani da argini e corsi d’acqua, alberi, linee elettriche 

e telefoniche, ovviamente evitare di sostare nei pressi di edifici; prestare attenzione ai sottopassi 

che possono essere pieni d’acqua; In caso di tornado abbandonare l’automobile e accovacciarsi 

entro un fossato in posizione distante da alberi, tralicci e infrastrutture in genere; 

 terminato l’evento evitare di occupare con gli autoveicoli le vie di fuga e di afflusso dei 

soccorritori.  

 

In caso di nevicata intensa e/o gelata improvvisa, il comportamento corretto da tenere è il seguente: 

 evitare di utilizzare l’auto se non per necessità urgenti ed inderogabili; 

 se ci si trova in auto, ai primi cenni di problemi di trazione e controllo del veicolo fermarsi a lato 

strada e montare le catene alle ruote motrici; 

 evitare di occupare con gli autoveicoli le vie di fuga e di afflusso dei soccorritori.  

 

In caso di eventi siccitosi e/o caratterizzati da elevate temperature, il comportamento corretto da 

tenere è il seguente: 

 evitare di sprecare l’acqua ad uso potabile, riducendo i consumi al minimo indispensabile; 

 evitare di uscire all’aperto durante le ore più calde, specie se si è anziani o malati cronici, bere 

acqua e liquidi non alcolici con frequenza anche in mancanza dello stimolo della sete, chiedere 

aiuto alle strutture sanitarie non appena si avverta qualche malore; 
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 utilizzare gli impianti di condizionamento con intelligenza, chiudendo bene porte e finestre 

mentre sono in funzione, per ridurre il consumo energetico; cercare di utilizzare gli 

elettrodomestici quali lavastoviglie e lavatrici durante il periodo notturno. 

 

6.4.4 COMPORTAMENTO DELLA POPOLAZIONE IN CASO DI INCIDENTE A TRASPORTI  

Questo paragrafo prende in considerazione gli aspetti della pianificazione e del comportamento in 

emergenza che devono essere conosciuti e seguiti dalla popolazione nel caso si verifichi un incidente a 

trasporti di sostanze pericolose in grado di creare problemi concreti.  

In particolare la popolazione deve essere informata a proposito di: 

 zona di appartenenza (1, 2 o 3, vedi tavola n. 6); 

 ubicazione delle aree di attesa (aree AP1, 2 e 3); 

 esistenza del COC, sua ubicazione, sue competenze; 

 numeri di riferimento utili per ricevere informazioni e segnalare situazioni di necessità. 

 

In caso di incidente stradale ad autoveicoli dediti al trasporto di sostanze pericolose, che si verifichi 

nelle aree adiacenti alla propria abitazione o sede di lavoro, il comportamento corretto da tenere è il 

seguente: 

 se ci si trova in casa o entro un edificio: 

 chiudere porte e finestre, chiudersi in un locale con poche aperture, con una scorta di acqua potabile, 

chiudere i sistemi di ventilazione, bloccare le fughe sotto le porte o le finestre con stracci bagnati, 

portandosi appresso un mezzo di comunicazione (cellulare) ed una pila elettrica; 

 in presenza di fumo o gas proteggersi naso e bocca con un fazzoletto o uno straccio bagnato; 

 chiamare immediatamente il 115 o il 118 per segnalare il problema; 

 restare possibilmente presso il proprio domicilio; in caso di evacuazione recarsi presso le aree di 

attesa della popolazione di riferimento, abbandonando l’area seguendo la direzione da cui spira la 

vento; 

 ascoltare le notizie trasmesse dai mezzi d’informazione attraverso apparecchi radiofonici a pile o 

tramite l’autoradio; prestare attenzione alle notizie eventualmente diffuse attraverso megafono dalla 

Polizia Locale o dalla Protezione Civile ; 

 se ci si trova in auto o all’esterno: 

 non avvicinarsi ma allontanarsi dalla zona dell’evento nella direzione da cui spira il vento; 

 non occupare le vie di accesso alla zona che devono essere percorse dai soccorritori; 

 non fumare, né usare accendini, non provocare fiamme o scintille; 
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 non toccare l'eventuale prodotto fuoriuscito e non portare alla bocca mani o oggetti contaminati; 

 non camminare nelle pozze del prodotto liquido disperso. 

 

6.4.5 COMPORTAMENTO DELLA POPOLAZIONE IN CASO DI INCIDENTE INDUSTRIALE 

Questo paragrafo prende in considerazione gli aspetti della pianificazione e del comportamento in 

emergenza che devono essere conosciuti e seguiti dalla popolazione nel caso si verifichi un incidente 

industriale in grado di creare problemi concreti.  

In particolare la popolazione deve essere informata a proposito di: 

 zona di appartenenza (1, 2 o 3, vedi tavola n. 6); 

 ubicazione delle aree di attesa (aree AP1, 2 e 3); 

 esistenza del COC, sua ubicazione, sue competenze; 

 numeri di riferimento utili per ricevere informazioni e segnalare situazioni di necessità. 

 

In caso di incidente industriale, che si verifichi nelle aree adiacenti alla propria abitazione o sede di 

lavoro, il comportamento corretto da tenere è il seguente: 

 se ci si trova in casa o entro un edificio: 

 chiudere porte e finestre, chiudersi in un locale con poche aperture, con una scorta di acqua potabile, 

chiudere i sistemi di ventilazione, bloccare le fughe sotto le porte o le finestre con stracci bagnati, 

portandosi appresso un mezzo di comunicazione (cellulare) ed una pila elettrica; 

 in presenza di fumo o gas proteggersi naso e bocca con un fazzoletto o uno straccio bagnato; 

 chiamare immediatamente il 115 o il 118 per segnalare il problema; 

 restare possibilmente presso il proprio domicilio; in caso di evacuazione recarsi presso le aree di 

attesa della popolazione di riferimento, abbandonando l’area seguendo la direzione da cui spira la 

vento; 

 ascoltare le notizie trasmesse dai mezzi d’informazione attraverso apparecchi radiofonici a pile o 

tramite l’autoradio; prestare attenzione alle notizie eventualmente diffuse attraverso megafono dalla 

Polizia Locale o dalla Protezione Civile ; 

 se ci si trova in auto o all’esterno: 

 allontanarsi dalla zona dell’evento nella direzione da cui spira il vento; 

 non occupare le vie di accesso alla zona che devono essere percorse dai soccorritori. 
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6.4.6 COMPORTAMENTO DELLA POPOLAZIONE IN CASO DI BLACKOUT ENERGETICO 

In caso di blackout energetico, il comportamento corretto da tenere è il seguente: 

 durante il blackout: 

 evitare l’uso del telefono fisso e mobile (ovviamente se funzionanti), per non intasare le linee di 

comunicazione, se non per esigenze importanti e urgenti; 

 staccare gli apparecchi elettrici in funzione prima del blackout per ridurre il carico della rete durate 

la ri-trasmissione della corrente; 

 restare possibilmente presso il proprio domicilio; in caso di esigenze immediate recarsi presso le 

aree di attesa della popolazione di riferimento; 

 ascoltare le notizie trasmesse dai mezzi d’informazione attraverso apparecchi radiofonici a pile o 

tramite l’autoradio; prestare attenzione alle notizie eventualmente diffuse attraverso megafono dalla 

Polizia Locale o dalla Protezione Civile ; 

 se in auto prestare la massima attenzione presso semafori ed eventuali gallerie. 

 dopo il blackout: 

 non utilizzare immediatamente l’ascensore; 

 utilizzare solo gli elettrodomestici necessari; 

 prestare attenzione ai cibi surgelati e congelati, verificando che non siano scongelati;  

 

6.4.7 COMPORTAMENTO DELLA POPOLAZIONE IN CASO DI RISCHIO IDROPOTABILE 

In caso di evento di inquinamento dell’acqua potabile il comportamento corretto da tenere è il seguente: 

 non utilizzare l’acqua della rete acquedottistica o del pozzo soggetto ad inquinamento, nemmeno per 

l’uso igienico sanitario; 

 non dare da bere gli animali l’acqua soggetta ad inquinamento; 

 fare scorta di acqua potabile in bottiglia o presso le fonti di approvvigionamento di emergenza 

disposte dalle autorità; 

 attenersi strettamente alle disposizioni emesse dalle autorità fino al ripristino delle normali 

condizioni di fornitura. 
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CAPITOLO 7 ATTIVITÀ DI PREVISIONE E PREVENZIONE 
 

 

Nel paragrafo 1.1 sono state introdotte le definizioni relative all’attività di Protezione Civile. Si è 

affermato che le attività di Protezione Civile si articolano in quattro fasi: previsione, prevenzione, 

soccorso e superamento dell’emergenza. Le prime due fasi fanno parte dei lineamenti della 

pianificazione, per molti aspetti e per altri confluiscono nei modelli di intervento. Per la struttura di 

Protezione Civile queste due fasi comportano di sviluppare la capacità di individuare delle situazioni di 

rischio e, per quanto possibile, di prevederne gli effetti (fase di previsione); essere in grado di predisporre 

degli interventi per la loro rimozione o quantomeno mitigazione (fase di prevenzione). 

In riferimento agli scenari di rischio individuati nella parte generale, non per tutti sarà possibile attuare 

misure di previsione: si pensi ad esempio ad un terremoto o a un incidente ad un trasporto di sostanze 

pericolose, oppure ad un blackout per squilibrio tra domanda ed offerta di corrente o per un incidente ad 

una linea di distribuzione occorso molto distante dal territorio di Povegliano. Tuttavia per molti di essi è 

possibile attuare misure di prevenzione, attraverso una condotta mirata a questo scopo. Ad esempio, nel 

caso di rischio sismico si può intervenire preventivamente sull’edilizia scolastica e strategica in funzione 

antisismica, per il rischio idraulico potrò operare per tener in efficienza le condotte ed i tombini della rete 

di smaltimento delle acque meteoriche oppure canali e fossati principali, e per tutti gli scenari, le attività 

di informazione e formazione della popolazione costituiscono comunque delle attività di prevenzione 

perché operano nel senso di mitigare gli effetti degli eventi che possono interessare il territorio.  

Sarà cura del Comitato di Protezione Civile individuare in tempo ordinario i possibili metodi previsionali 

e le attività di prevenzione possibili. 

 

7.1 ATTIVITÀ DI PREVISIONE E PREVENZIONE RISPETTO AGLI SCENARI DI RISCHIO 

 

Le attività di previsione consistono nel dotarsi di una serie di indicatori di evento, i quali permettano di 

prevedere l’andamento di un evento nel corso della sua evoluzione. 

Nel caso del rischio idraulico, oltre agli avvisi di allertamento emessi dal Centro Funzionale decentrato 

della Regione del Veneto (si consulti il paragrafo 8.2 nel Modello di Intervento), sarebbe utile poter avere 

delle letture pluuviometriche del bacino idraulico di riferimento, oppure letture idrometriche o di portata 

dei corsi d’acqua a monte del territorio, in modo da creare una scala di pericolosità e quindi intervenire 

gradualmente, sia mettendo in opera misure di prevenzione (ad esempio sacchettate nei punti depressi e 
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non arginati quali la sponda destra della Brentella a monte del ponte di via Prato delle Valle), sia 

avvisando tempestivamente tutti i soggetti (privati, attività artigianali ed industriali) coinvolti nell’area a 

potenziale allagamento. 

Nel caso del rischio sismico non esistono indicatori di previsione, tuttavia possono essere messe in 

cantiere delle attività di prevenzione, come già precedentemente indicato. 

Nel caso di eventi meteorologici avversi, vengono diramati dal Centro Funzionale decentrato dei 

bollettini meteo contenenti indicazioni su possibili condizioni meteo avverse, quindi è possibile attuare 

misure di prevenzione (ad esempio spargere sale sulle strade prima di una gelata prevista). 

Nel caso di incidenti a trasporti di sostanze pericolose o incidenti industriali non è possibile avere 

indicatori di evento previsionali e sono poco praticabili misure di prevenzione, a parte informare 

tempestivamente la popolazione e formarla/informarla sulle corrette misure di auto protezione. 

Nel caso di blackout energetico, esso può essere prevedibile come conseguenza di altro evento tipo 

condizione meteorologiche avverse, ma può essere oggetto di attività di prevenzione ad esempio dotando 

gli edifici strategici di gruppi di continuità e generatori elettrici d’emergenza. 

Nel caso di rischio idropotabile non esistono indicatori di evento previsionali e sono ben poche le attività 

di prevenzione che si possono mettere in pratica a livello comunale. 
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CAPITOLO 8 FUNZIONAMENTO DELLA STRUTTURA DI PROTEZIONE CIVILE  
 

 

In questo capitolo viene descritto il funzionamento della Struttura Comunale di Protezione Civile nel 

Comune di Povegliano, attraverso l’individuazione delle unità che la compongono, la delineazione della 

catena di comando, la suddivisione dei compiti e dei ruoli tra le varie componenti. Nella figura 15 è 

rappresentata in forma schematica la struttura comunale di Protezione Civile. 

 
Fig. 15 Schema della Struttura Comunale di Protezione Civile 
 

Il funzionamento della Struttura Comunale di Protezione Civile viene garantito dalla stretta osservanza 

della catena di comando individuata, dalla chiara ripartizione dei compiti e dei ruoli, dalla riduzione delle 
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interferenze e sovrapposizioni tra le varie componenti della struttura, al limite della loro necessaria 

interazione. 

 

8.1) STRUTTURE OPERATIVE NAZIONALI, REGIONALI E PROVINCIALI 

 

In questo paragrafo viene sinteticamente descritta la struttura della Protezione Civile, considerata a livello 

nazionale, regionale e provinciale, con un breve accenno alle rispettive funzioni e competenze. La 

struttura è la seguente: 

 Il Dipartimento della Protezione Civile  della Presidenza del Consiglio dei Ministri ha un ruolo 

centrale nello svolgimento dell’attività "tecnico-operativa". Il Dipartimento definisce gli interventi e 

la struttura organizzativa necessaria a fronteggiare gli eventi calamitosi, rivolgendo alle 

amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, alle Regioni, alle Province, ai Comuni, agli enti 

pubblici nazionali e territoriali e ad ogni altra istituzione ed organizzazione pubblica e privata, le 

indicazioni necessarie al raggiungimento delle finalità di coordinamento operativo in materia di 

Protezione Civile. Sulla base dei piani d'emergenza, fornisce proposte di indirizzo, promozione, 

coordinamento, previsione e prevenzione al Presidente del Consiglio o al Ministro dell'Interno da lui 

delegato. La sala operativa si trova a Roma. 

 Alle Regioni spetta, sulla base degli indirizzi nazionali, la predisposizione di programmi di 

previsione, prevenzione ed attuazione degli interventi urgenti in caso di calamità e di quelli necessari 

a garantire il ritorno alle normali condizioni di vita. La Regione formula gli indirizzi per la 

predisposizione dei piani provinciali di emergenza. La Regione del Veneto è provvista di un 

Coordinamento Regionale di Emergenza (Co.R.Em), che fornisce il supporto tecnico al Sindaco 

e/o con l’intervento di un direttore operativo di gestione di emergenza (D.O.G.E.). 

 Le Province devono predisporre i piani provinciali d’emergenza e attuare le attività di previsione e 

prevenzione previste dai relativi piani regionali, oltre che a vigilare sulla predisposizione di servizi 

urgenti, anche di natura tecnica, da parte delle strutture provinciali di Protezione Civile. Ogni 

provincia è dotata di un Ufficio Provinciale di Protezione Civile e si avvale di un Ufficio del Genio 

Civile Regionale presente sul territorio di competenza. 

A livello provinciale esiste un coordinamento del Volontariato di Protezione Civile, organizzato 

territorialmente in cinque zone. Il comune di Povegliano appartiene alla Zona 5 (Colli Asolani ed 

Area Montelliana).  
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 Ai Comuni sono attribuite, nell'ambito territoriale e intercomunale di competenza, funzioni analoghe 

a quelle conferite alle amministrazioni provinciali ed il compito di attivare i primi soccorsi necessari a 

fronteggiare l'emergenza. 

 Gli Uffici Territoriali del Governo (Prefetture), al verificarsi di un evento calamitoso, svolgono una 

funzione di "cerniera" con le risorse in campo degli altri enti pubblici sopraindicati attivando, secondo 

quanto pianificato in sede locale dai competenti enti territoriali, tutti i mezzi ed i poteri di competenza 

statale.  

In situazioni di emergenza è soltanto il Prefetto che, in sede locale, quale rappresentante del Governo, 

è legittimato ad assumere iniziative straordinarie, nell’attesa di eventuali successive ordinanze di 

Protezione Civile . 

 Alle strutture sopra elencate si aggiunge il Centro Operativo Misto (COM), il quale è una struttura 

di coordinamento sopracomunale, istituita dal Prefetto, costituita dai Sindaci dei Comuni interessati 

dall’emergenza, dai rappresentanti della Provincia, dei Carabinieri, della Guardia di Finanza, dei 

Vigili del Fuoco, dell’Esercito e delle ASL. Il suo scopo è di coordinare gli interventi tra le varie forze 

coinvolte in campo ed agisce a livello sovracomunale, interagendo con i Centri Operativi Comunali 

(COC) coordinati dai rispettivi sindaci. Per il Comune di Povegliano, il COM di riferimento è quello 

di Treviso. 

Bisogna precisare, comunque, che esistono delle sovrapposizioni tra le strutture e gli enti sopraelencati, 

legate alla mancanza di chiare definizioni delle rispettive competenze ed anche alla complessità delle 

situazioni che si presentano.  

Nella tabella n. 29 sono riportati i riferimenti telefonici delle Strutture nazionali, regionali e provinciali di 

Protezione Civile.  

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI TELEFONO FAX 
DIPARTIMENTO DI PROTEZIONE CIVILE  ROMA: CONTACT CENTER 800840840  
REGIONE DEL VENETO   
COORDINAMENTO REGIONALE DI EMERGENZA (CO.R.EM) 800990009 041 2794013 
CENTRO FUNZIONALE DECENTRATO 041 2794012 041 2794016 
UFFICI DEL GENIO CIVILE REGIONALE   
TREVISO 0422 657511 0422 657554 
UFFICI PROVINCIALI DI PROTEZIONE CIVILE    
TREVISO 0422 656664 0422 656621 
UFFICI TERRITORIALI DEL GOVERNO   
PREFETTURA DI TREVISO 0422 592411 0422 592495 
Tab. 29 Strutture di Protezione Civile di competenza con riferimenti telefonici 
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8.2) CENTRO FUNZIONALE DECENTRATO REGIONE DEL VENETO (CFD) 

 

Il Sistema Nazionale dei Centri Funzionali, promosso dal Dipartimento della Protezione Civile, dalle 

Regioni e dalle Province Autonome, si propone di realizzare una rete di centri operativi che attraverso 

attività di previsione, monitoraggio e sorveglianza degli eventi e dei conseguenti effetti relativi sul 

territorio, sia di supporto alle decisioni delle autorità preposte all’allertamento delle diverse componenti 

del Servizio Nazionale di Protezione Civile.  

Il CFD della Regione del Veneto è stato organizzato, in conformità a quanto stabilito dal DPCM del 27 

febbraio 2004, in tre aree funzionali: 

La prima area è dedicata alla raccolta, concentrazione, elaborazione, archiviazione e validazione dei dati 

rilevati nel territorio di competenza, sia di tipo meteorologico che idropluviometrico. La responsabilità 

della prima area è stata affidata all’ARPAV – Dipartimento Regionale per la Sicurezza del Territorio 

(DRST). 

La seconda area è dedicata all’interpretazione nonché all’utilizzo integrato dei dati rilevati e delle 

informazioni prodotte dai modelli di previsione meteo e dai modelli matematici. La responsabilità della 

seconda area è stata affidata alla Direzione Difesa del Suolo per quanto riguarda la determinazione degli 

scenari di rischio idrogeologico ed idraulico, mentre all’ARPAV - DRST per quanto riguarda la 

produzione degli scenari meteo ed al rischio valanghe.  

La terza area è dedicata alla gestione del sistema di scambio informativo e garantisce il funzionamento 

dei sistemi di comunicazione, l’interscambio dei dati, anche in forma grafica, e la messaggistica tra i 

Centri Funzionali. La responsabilità della terza area funzionale è stata affidata alla Segreteria Regionale 

Lavori Pubblici - Servizio Protezione Civile. 

Il CFD della Regione del Veneto, svolge un servizio quotidiano di vigilanza sul territorio regionale 

attraverso un sistema di allertamento che prevede: 

1) una fase previsionale costituita dalla valutazione della situazione meteorologica, nivologica, idrologica, 

idraulica e geomorfologica attesa, nonché degli effetti che tale situazione può determinare sull’integrità 

della vita, dei beni, degli insediamenti e dell’ambiente; 

2) una fase di monitoraggio e sorveglianza, articolata in:  

i) osservazione qualitativa e quantitativa, diretta e strumentale, dell’evento meteoidrologico ed 

idrogeologico in atto;  

ii) previsione a breve dei relativi effetti attraverso il now casting meteorologico e/o modelli afflussi-

deflussi sulla base di misure raccolte in tempo reale. 
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Nell’ambito di tali attività, la Giunta regionale del Veneto con deliberazione n. 4325 del 28 dicembre 

2006, ha approvato le procedure operative del sistema di allertamento regionale ai fini di Protezione 

Civile per il rischio idrogeologico, idraulico e valanghivo. Successivamente, con DGR 1373 del 28 luglio 

2014 - Adozione di nuove modalità operative del Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto 

e DDR 110 del 24 ottobre 2014 - Aggiornamento e completamento dell'allegato A alla DGR 1373/2014, 

sono state introdotte nuove modalità operative, valide a partire dal 26 ottobre 2014. 

La Regione del Veneto è stata suddivisa in 8 Aree di Allertamento, cioè ambiti territoriali ottimali 

caratterizzati da una risposta meteo-idrogeologica omogenea in occasione dell’insorgenza di una 

determinata tipologia di rischio. Nella tabella n. 30 sottostante sono indicate le aree con il loro codice e 

l’areale di competenza. 

 

CODICE AREA DENOMINAZIONE DESCRIZIONE 

Vene-A Bacino dell’Alto Piave Bacino del Piave fino a Longarone e alta valle del Cordevole fino all’agordino 

(BL) 

Vene-B Bacino dell’Alto Brenta-

Bacchiglione-Alpone 
Bacino del Brenta fino a Bassano, Bacchiglione fino a Longare, Agno-Guà 

fino a Montebello e Alpone 

Vene-C Adige-Garda e Monti Lessini Adige fino a Zevio e progni veronesi

Vene-D Po, Fissero-Tartaro-Canalbianco 

e Basso Adige 
Bacini del Po, Fissero-Tartaro-Canalbianco e Adige a Valle di Albaredo

Vene-E Bacino del Basso Brenta-

Bacchiglione 
Brenta a valle di Cartigliano, Bacchiglione a Valle di Montegalda e Guà-

Fratta-Gorzone a valle di Montebello 

Vene-F Bacini del Basso Piave, Sile e 

Bacino scolante in laguna 
Piave a valle di Maserada, Sile e Bacino scolante in laguna 

Vene-G Bacini veneti del Livenza, 

Lemene e Tagliamento 
Bacini veneti del Livenza, Lemene e Tagliamento 

Vene-H Bacino del Piave pedemontano Bacino del Cordevole da Sedico e Piave fino a Susegana e parte montana 

collinare di Meschio e Monticano (BL, TV) 
   

Tab. 30  Aree di Allertamento per rischio idrogeologico ed idraulico in cui è suddivisa la Regione Veneto. 
 

In ogni area e per ciascuna tipologia di rischio vengono stabiliti un insieme di valori – indicatori che 

definiscono un sistema di soglie articolato in tre livelli di ordinaria, moderata ed elevata criticità, oltre che 

ad un livello base di situazione ordinaria. 

Il Comune di Povegliano è compreso entro l’area Vene-F (Bacini del Basso Piave, Sile e Bacino scolante 

in laguna). 

Nella figura 16 sono rappresentate geograficamente le 8 aree di allertamento ed il comune di Povegliano. 
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Fig. 16 Suddivisione geografica delle aree di Allertamento della Regione Veneto. Il poligono bordato in nero 
nell’Area Vene-F è il limite comunale di Povegliano. Fonte: Protezione Civile della Regione del Veneto, 
ridisegnato. 

 

ARPAV garantisce il presidio della Sala Operativa CFD e della Sala Operativa Co.R.Em. In particolare 

ARPAV attua una copertura H12 nei giorni feriali (dalle 7:00 alle 19:00) e H6 nei giorni festivi e al 

sabato (dalle 8:00 alle 14:00).è ad ogni modo garantito dal personale ARPAV un servizio di reperibilità 

H24. 

In situazioni di particolare criticità, ovvero all’emissione di avvisi di criticità idrogeologica e idraulica di 

livello moderato o elevato viene attivato, dal personale ARPAV, il presidio della sala operativa in H24, 

con il monitoraggio continuo dell’evoluzione della criticità e l’emissione di bollettini di nowcasting ogni 

3-6 ore.  
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Il CFD emette degli avvisi di criticità idrogeologica ed idraulica contenenti delle indicazioni precise dello 

stato di allertamento previsto per ciascun bacino ed in funzione del rischio idraulico ed idrogeologico. 

In particolare l’avviso contiene le previsioni meteo, i livelli di criticità, un commento sulla situazione 

idraulica e idrogeologica e i riferimenti della struttura responsabile dell’avviso. Nella figura 17 è riportato 

un esempio di tale documento. 

Fig. 17 Esempio dell’avviso di criticità per rischio idraulico e idrogeologico del 22/09/2015. 
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La classificazione dei livelli di criticità è riportata nella tabella n. 31 sottostante 

CRITICITÀ 
DESCRIZIONE 

SCENARIO 
EFFETTI E DANNI 

MISURE DI 
PROTEZIONE CIVILE 

ASSENTE 
VERDE 

Assenza di fenomeni significativi 
prevedibili. Non si escludono a livello 
locale: in caso di temporali: forti 
rovesci, grandinate, locali difficoltà di 
smaltimento delle acque meteoriche; 
caduta massi. 

Eventuali danni locali 
Cessazione della procedura di allerta. 
Svolgimento delle periodiche opere di 
monitoraggio del territorio 

ORDINARIA 
GIALLA 

Possibili frane superficiali in bacini di 
dimensioni limitate. Innalzamenti dei 
livelli idrometrici dei corsi d’acqua 
minori, con limitate inondazioni delle 
aree limitrofe. 

Localizzati danni ad infrastrutture, 
edifici e attività antropiche interessati 
da frane. Localizzati allagamenti di 
locali interrati e talvolta di quelli posti 
a pian terreno. Occasionale ferimento 
di persone e perdite incidentali di vite 
umane. 

STATO DI ATTENZIONE 
Richiede una reperibilità rinforzata in 
tutti i settori potenzialmente 
interessati e un più frequente controllo 
dell’evoluzione dei fenomeni. 

MODERATA 
ARANCIONE 

Diffuse attivazioni di frane 
superficiali, Diffusi innalzamenti dei 
livelli idrometrici dei corsi d’acqua 
minori e dei corsi d’acqua maggiori 
con fenomeni di inondazione delle 
aree limitrofe e delle zone golenali. 

Ulteriori effetti e danni rispetto allo 
scenario di codice giallo: Diffusi 
danni ed allagamenti, Diffuse 
interruzioni della viabilità. Pericolo 
per la pubblica incolumità/possibili 
perdite di vite umane. 

STATO DI PRE-ALLARME 
Richiede la reperibilità di tutte le forze 
di Protezione Civile e la 
predisposizione di tutti i mezzi e gli 
strumenti utili a fronteggiare l’evento 
atteso. 

ELEVATA 
ROSSA 

Numerosi ed estesi fenomeni di frane. 
Numerosi e rilevanti innalzamenti dei 
livelli idrometrici. Piene fluviali dei 
corsi d’acqua maggiori con estesi 
fenomeni di inondazione anche delle 
aree distanti dal corso d’acqua. 
Possibili fenomeni di tracimazione, 
sifonamento o rottura opere arginali. 

Ulteriori effetti e danni rispetto allo 
scenario di codice arancione: Ingenti 
ed estesi danni o distruzione di 
infrastrutture. Grave pericolo per la 
pubblica incolumità/possibili perdite 
di vite umane. 

STATO DI ALLARME 
Richiede di tutte le forze disponibili 
secondo le procedure previste dai 
piani di emergenza o secondo direttive 
di Protezione Civile. 

    

Tab. 31  Classificazione dei livelli di criticità. Regione Veneto. 

 

8.3 SINDACO 

 

Il Sindaco è Autorità comunale di Protezione Civile  (art. 15, comma 3, L. 225/92). 

Al verificarsi dell’emergenza, egli o un suo delegato, assume la direzione ed il coordinamento dei servizi 

di soccorso in ambito comunale, istituendo il COC (Coordinamento Operativo Comunale), e ne dà 

comunicazione all’Ufficio Territoriale del Governo (Prefettura di Treviso) ed alle Strutture Regionali e 

Provinciali di Protezione Civile . 

Gli obiettivi che il Sindaco, in qualità di autorità preposta alla Protezione Civile, deve conseguire per 

garantire la risposta ordinata degli interventi, sono stati elencati nei lineamenti della pianificazione nel 

capitolo 4; brevemente essi sono: 

 attuare misure di salvaguardia della popolazione; 
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 informare la popolazione; 

 ripristinare la struttura amministrativa per mantenerne la continuità; 

 ripristinare la viabilità ed i trasporti; 

 ripristinare la funzionalità dei servizi essenziali; 

 salvaguardare il sistema produttivo locale; 

 salvaguardare i beni culturali ubicati nelle zone a rischio; 

 approntare una modulistica per il censimento dei danni a persone e cose; 

 redigere una relazione giornaliera degli interventi effettuati e mantenere i rapporti con i mezzi di 

informazione e comunicazione. 

 

Il Sindaco si avvale di un Coordinamento Operativo Comunale (COC) per l’espletamento delle proprie 

funzioni, per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione 

colpita, quindi per il raggiungimento degli obiettivi sopra elencati. 

La struttura ed il funzionamento del COC sono descritte nel paragrafo seguente. 

 

8.4 COORDINAMENTO OPERATIVO COMUNALE (COC) 

 

Il COC (Coordinamento Operativo Comunale) è il principale organismo di coordinamento durante le 

fasi di emergenza. È presieduto dal Sindaco, viene attivato a partire dal momento in cui si giunge allo 

stato di allertamento arancione - fase di pre-allarme, in funzione della tipologia di evento in atto.  

Per i dettagli sugli stati di allertamento si veda il paragrafo 9.1.  

Il COC per assolvere le sue funzioni, deve essere ubicato in un edificio non vulnerabile dal punto di vista 

sismico ed in un’area di facile accesso. Si propone la seguente sede: 

 Municipio, Sala Giunta (Borgo San Daniele 26) 

 Biblioteca di Povegliano (Borgo San Daniele 1) 

 

La struttura del COC è costituita da dieci funzioni di supporto, ciascuna retta da un referente o un suo 

sostituto. 

F1 SUPPORTO TECNICO-SCIENTIFICO E DI PIANIFICAZIONE 

Il referente è il Responsabile del Servizio Tecnico del Comune o un suo delegato. Egli mantiene e 

coordina tutti i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche. In particolare interagisce con il 

Coordinatore della Squadra di Protezione Civile, stabilisce insieme le modalità operative contenute in 
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questa pianificazione per fronteggiare l’emergenza, vaglia le eventuali richieste di intervento da parte 

della popolazione. Inoltre interagisce con l’eventuale direttore di gestione dell’emergenza (D.O.G.E.) 

inviato dal CO.REM, con i tecnici dell’Ufficio Provinciale di Protezione Civile, con il personale tecnico 

proveniente da istituzioni ed enti. Dispone del personale tecnico dipendente e dei mezzi comunali.  

 

F2 SUPPORTO SANITARIO, VETERINARIO E DI ASSISTENZA SOCIALE 

Il referente è il Responsabile dell’Ufficio Assistenza Sociale del Comune o un suo delegato. Egli 

interagisce con i responsabili del Servizio Sanitario Locale, del Settore Veterinario e delle eventuali 

organizzazioni di volontariato operanti nel settore sanitario e dell’assistenza sociale. Inoltre funge da 

tramite con le strutture sanitarie regionali e provinciali. Compito principale è quello di possedere un 

quadro preciso ed aggiornato delle situazioni sociali che necessitano di particolare attenzione (anziani soli 

e non autosufficienti, portatori di handicap, cittadini extracomunitari), conoscendone il numero e la 

distribuzione geografica. Tali informazioni sono protette per motivi di privacy e quindi l’elenco 

aggiornato delle persone non autosufficienti bisognose di particolare attenzione sarà tenuto aggiornato dal 

funzionario responsabile di questa funzione (si veda anche paragrafo 2.9). Per raggiungere questo 

obbiettivo utilizza gli elenchi delle persone già sottoposte a trattamento di assistenza sociale, da parte del 

Comune e dell’ASL, mentre si avvale dell’appoggio delle pro loco (vedi paragrafo 8.8) e delle 

segnalazioni provenienti dalla popolazione per tutte quelle situazioni non conosciute oppure di grado di 

gravità inferiore. 

 

F4 VOLONTARIATO 

Questa funzione di supporto è basilare per il corretto utilizzo ed il coordinamento del volontariato di 

Protezione Civile e delle persone volontarie non organizzate,che sono usualmente disponibili durante le 

situazioni di emergenza e che costituiscono il braccio operativo più importante. Il referente è il 

Coordinatore della Squadra di Protezione Civile A.N.A. di Povegliano. 

In questo ambito egli ha il compito di coordinare l’azione delle eventuali altre Associazioni di 

Volontariato che partecipino alla Struttura Comunale di Protezione Civile, oltre alla Squadra di 

Protezione Civile A.N.A., alle Pro Loco, nonché i cittadini volontari che si rendano disponibili durante le 

fasi dell’emergenza. Tali associazioni ed i singoli partecipano alle operazioni di emergenza in relazione 

alle capacità ed ai mezzi posseduti ed alla tipologia del rischio da affrontare. Queste capacità sono 

individuate nel paragrafo 8.5. Il responsabile di questa funzione di supporto tiene aggiornati gli elenchi 
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relativi alle associazioni di volontariato (referenti e numeri telefonici). Si consulti anche il paragrafo 2.11 

e 8.8. 

 

F5 RISORSE (MATERIALI E MEZZI, PERSONE) 

Funzione di supporto fondamentale per affrontare qualsiasi tipo di emergenza. Il referente è il 

Responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale o un suo delegato. Egli è incaricato dell’aggiornamento 

del censimento dei materiali e dei mezzi comunali disponibili in caso di emergenza. Inoltre cura 

l’aggiornamento dell’elenco delle ditte o società utili ad affrontare situazioni di emergenza (movimento 

terra, autotrasporto e trasporto di persone, magazzini di materiali edili e ferramenta, approvvigionamento 

idrico ed alimentare, ecc), le contatta nel momento della necessità e ne dispone a seconda delle situazioni. 

Per ogni risorsa viene indicata la quantità e l’ubicazione, viene individuato il tipo di trasporto e viene 

fornita una stima del tempo di arrivo nell’area dell’intervento. Tutte queste informazioni sono contenute 

in appositi elenchi tenuti aggiornati a cura del responsabile di questa funzione. Si veda anche il paragrafo 

2.7 relativo alle convenzioni esistenti. 

 

F7 TELECOMUNICAZIONI E COMUNICAZIONI RADIO 

Il coordinatore di tale funzione di supporto, appartenente alla Squadra di Protezione Civile A.N.A. 

provvede all’istituzione di una rete di comunicazioni radio adeguata, che colleghi tra di loro il COC, la 

Squadra di Protezione Civile e la Polizia Locale. Egli è responsabile della cura e della manutenzione degli 

apparati radio, dell’installazione e dell’efficienza delle antenne necessarie a garantire la copertura entro 

l’intero territorio comunale. Inoltre egli si occupa di mantenere i contatti con i mezzi di informazione 

(televisioni locali, radio e quotidiani), nel caso sia necessario diffondere delle informazioni diramate dal 

Sindaco. Il responsabile di questa funzione di supporto aggiorna lo schema della maglia radio utilizzata e 

tiene aggiornato l’elenco delle dotazioni radio disponibili.  

 

F8 SERVIZI ESSENZIALI 

Questa funzione di supporto viene gestita dal Responsabile dell’Ufficio Tecnico o un suo delegato. Egli 

collabora con i rappresentanti e i responsabili tecnici di tutti i servizi essenziali (acqua, energia elettrica, 

gas e telefonia) erogati nel territorio comunale coinvolto da un evento pericoloso. Al verificarsi di tale 

evento di emergenza, le reti erogatrici dei servizi essenziali dovranno assicurare la messa in sicurezza dei 

servizi stessi, utilizzando gli addetti e seguendo un piano particolareggiato predisposto da ciascun ente 

competente. Tali interventi dovranno comunque essere coordinati dal titolare di questa funzione di 
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supporto al fine di operare nella massima sicurezza. Al termine dell’emergenza le funzioni essenziali 

devono essere ripristinate quanto prima per permettere di interrompere per il minor tempo possibile la vita 

sociale e civile. Il compito principale del titolare di questa funzione è quella di predisporre una tabella 

contenente l’elenco dei servizi erogati nel territorio, gli estremi degli enti erogatori e i recapiti telefonici 

dei responsabili tecnici di ciascun settore, nonché di verificare l’esistenza di piani di sicurezza predisposti 

dagli enti stessi. I dati sono riportati nel paragrafo 2.5. 

 

F9 CENSIMENTO DANNI A PERSONE E COSE 

Tale funzione riveste particolare importanza al fine di determinare un quadro della calamità per poi 

stabilire gli interventi di emergenza. Il titolare della funzione è il Responsabile dell’Ufficio Tecnico o un 

suo delegato; al verificarsi dell’evento, deve effettuare un censimento dei danni riferito a: 

 persone; 

 edifici pubblici; 

 edifici privati; 

 impianti industriali, attività produttive, agricole e zootecniche;  

 servizi essenziali; 

 beni culturali. 

Tale censimento viene effettuato sulla base di opportuni censimenti conoscitivi del patrimonio abitativo, 

produttivo, culturale e artistico, che devono essere allestiti in tempo ordinario e sulla base della 

cartografia tematica. Inoltre deve essere predisposta e compilata un’apposita modulistica. 

La salvaguardia dei beni culturali ubicati nelle zone a rischio va considerata come fondamentale. Sono 

perciò da organizzare oltre a specifici interventi per il censimento e la tutela dei beni culturali, anche delle 

procedure di salvaguardia, predisponendo o verificando l’esistenza di specifici piani operativi per la 

messa in sicurezza dei beni stessi. La tenuta di elenchi dei beni culturali è un onere del responsabile di 

tale funzione di supporto. 

 

F10 STRUTTURE OPERATIVE LOCALI E VIABILITÀ 

Il titolare di questa funzione di supporto è il Comandante del Corpo di Polizia Locale o suo delegato. Il 

suo ruolo è quello di concorrere a coordinare le varie componenti locali istituzionalmente preposte 

all’intervento, alla viabilità ed al controllo del territorio, cioè Vigili del Fuoco, Polizia Locale, 

Carabinieri, Esercito (se disponibile), regolamentando inoltre la viabilità ed i trasporti nelle condizioni di 

emergenza previste dal piano. In particolare tale funzione di supporto deve garantire l’afflusso dei mezzi 
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di soccorso nella zona operativa, la libertà di manovra entro queste zone, l’agibilità delle vie di fuga 

individuate in questo piano, l’ordine durante l’evacuazione delle zone a rischio. Al termine 

dell’evacuazione dovrà provvedere a coordinare misure anti sciacallaggio nelle zone evacuate attraverso 

l’istituzione di appositi cordoni di vigilanza e cancelli di controllo. Dovrà inoltre tenere i contatti con i 

Corpi di Polizia Locale dei comuni limitrofi, per poter garantire una certa continuità dell’azione anche al 

di fuori del territorio comunale. Tiene aggiornati gli elenchi dei riferimenti delle forze istituzionali di 

pubblica sicurezza. 

 

F13 ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

Tale funzione è presieduta dal Funzionario addetto all’Assistenza Sociale o un suo delegato. Egli deve 

essere dotato di conoscenza del patrimonio abitativo, della presenza e ricettività delle strutture turistiche 

(alberghi e campeggi), della disponibilità di zone per l’attesa e per accampamenti. Tutte queste 

informazioni devono essere contenute in un apposito elenco  tenuto aggiornato. 

 

F15 GESTIONE AMMINISTRATIVA 

Questa funzione di supporto si occupa di organizzare, gestire ed aggiornare gli atti amministrativi emessi 

in emergenza per garantire la continuità amministrativa. Il titolare di tale funzione è il Segretario 

Comunale o il Funzionario Amministrativo competente in gestione risorse, procedure ed atti 

complessi. Egli deve essere in grado di garantire la continuità amministrativa, adottando tutte le misure 

necessarie al mantenimento di tale capacità durante qualsiasi tipo di evento.  

 

È consigliabile che per l'organizzazione del COC (Centro Operativo Comunale) si preveda la disponibilità 

di almeno 4 sale o aree dedicate: 

1. sala decisioni: riservata al Sindaco, al Comitato Comunale di Protezione Civile, al Prefetto, al 

Funzionario Regionale, al Funzionario provinciale e al coordinatore della sala operativa, in questa sede 

verranno decise le strategie di interventi, interfacciandosi, tramite il coordinatore della sala operativa, 

con le funzioni di supporto; 

2. sala operativa del COC: riservata alle funzioni di supporto attivate alla segreteria di emergenza. In 

questa sede vengono ricevute le informazioni, valutata tecnicamente la situazione e impartite le 

decisioni; 

3. sala telecomunicazioni: riservata agli operatori radio; 
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4. sala stampa: gestita dall’addetto stampa, che fungerà da portavoce del Sindaco per la diramazioni di 

bollettini, allarmi e contatti con i mass media. 

 

È necessario che venga adottata una modulistica funzionale al ruolo di coordinamento e indirizzo che il 

Sindaco è chiamato a svolgere in caso di emergenza, per la raccolta dei dati secondo le funzioni comunali 

previste per la costituzione del Coordinamento Operativo Comunale. Tale modulistica dovrà essere 

concepita e redatta ad opera dei funzionari responsabili delle varie funzioni di supporto. Nel paragrafo 

11.1 viene trattato questo argomento. 

 

8.5 SQUADRA DI PROTEZIONE CIVILE 

 

La Squadra di Protezione Civile ANA, formalmente costituito, è attualmente composto interamente da 

volontari (donne e uomini) iscritti all’Associazione Nazionale Alpini – Sezione di Treviso – Gruppo di 

Povegliano, Camalò e Santandrà, ed è organicamente strutturata in seno all’organizzazione Nazionale di 

Protezione Civile dell’A.N.A., iscritta nel ruolo del Dipartimento della Protezione Civile  presso la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri protocollo 10307/EME. A livello regionale L’Unità Sezionale di 

Protezione Civile A.N.A. di Treviso, è iscritto al Registro Regionale delle organizzazioni di volontariato 

al n. TV 0371, all’Albo Regionale Veneto dei Gruppi Volontari di Protezione Civile  n. PCVOL-05-

C2021-TV-01. È costituita, alla data odierna, da 21 volontari ed è fornita di una serie di dotazioni proprie, 

il cui elenco completo è tenuto aggiornato dal responsabile della funzione di supporto n. 4 Volontariato. 

La Squadra di Protezione Civile A.N.A. di Povegliano ha sottoscritto apposita convenzione con il 

Comune di Povegliano allo scopo di disciplinare l’impiego dei volontari sul territorio comunale, mentre a 

livello provinciale la Sezione di Treviso – unitamente alle Sezioni di Vittorio Veneto, Conegliano e 

Valdobbiadene - ha sottoscritto una convenzione con la Provincia di Treviso, avente la medesima finalità 

a livello provinciale. La conseguenza di questa strutturazione è la disponibilità di oltre 600 volontari più 

una serie di dotazioni e mezzi, appartenenti all’Unità sezionale ed alle sezioni consorelle del Triveneto, 

utilizzabili per fronteggiare le situazioni di emergenza, con il coordinamento del locale coordinatore della 

Squadra di Protezione Civile. 

 

8.6 POLIZIA LOCALE 

 

Il corpo di Polizia Locale di Povegliano è attualmente costituito da n. 2 unità, entrambi agenti. Essi sono 

dotati di un autoveicolo dedicato. 
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Le loro funzioni principali (vedi funzione di supporto n. 10) sono legate all’informazione della 

popolazione, in collaborazione con i volontari della Squadra di Protezione Civile, al controllo della 

viabilità e al coordinamento con le altre forze di Polizia eventualmente presenti in caso di emergenza. In 

questa funzione sono coadiuvati dai Carabinieri della stazione di rifermento (se sono a disposizione della 

struttura di P.C.). In particolare sono addetti alla regolazione del traffico nelle aree sensibili ed alla 

rimozione degli automezzi parcheggiati lungo le vie di fuga e nelle aree individuate quale aree di 

emergenza e di ammassamento dei mezzi di soccorso.  

 

8.7 ALTRE ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO 

 

Le Associazioni presenti sul territorio sono numerose e interessano molteplici aspetti della vita sociale 

(associazioni d’arma, associazioni benefiche e caritatevoli, associazioni culturali e sportive, associazioni 

giovanili, ecc.); inoltre, per la consistenza numerica degli iscritti, rappresentano in caso di necessità una 

preziosa risorsa che può essere impiegata con finalità connesse alle loro intrinseche caratteristiche 

(sorveglianza, assistenza, logistica, trasporti, ecc). In caso di necessità, secondo le modalità stabilite dal 

presente piano per quanto riguarda specifiche competenze già pianificate ed individuate o secondo quanto 

previsto dalle procedure di gestione dell’emergenza contenute in questo piano, le Associazioni di 

volontariato aderenti verranno utilmente impiegate, coordinate dal responsabile della funzione di supporto 

n. 4. 

 

8.8 PRO LOCO 

 

I centri frazionali del Comune di Povegliano costituiscono una realtà aggregativa e di impegno sociale di 

notevole rilevanza e possono contare su strutture organizzative e logistiche di ampia disponibilità, sia dal 

punto di vista del personale che delle dotazioni. Si consulti il paragrafo 2.11 per i dettagli. 

Precedenti esperienze hanno dimostrato la capacità di rapida mobilitazione delle risorse disponibili, le 

quali poi si sono rivelate affidabili e partecipi, dal momento che sono chiamate ad intervenire sul 

territorio in cui vivono. 

La caratteristiche principali di queste pro loco frazionali sono la buona conoscenza del territorio e la quasi 

totale conoscenza dei nuclei familiari viventi nelle rispettive frazioni/ capoluoghi. Ne deriva che 

l’impiego principale di queste associazioni, nelle quali è necessario individuare un’opportuna catena 

gerarchia (un referente ed una serie di persone di complemento), consiste nella diffusione capillare delle 
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informazioni e delle istruzioni durante i momenti di emergenza, nella conoscenza e nella comunicazione 

presso il COC di eventuali situazioni di difficoltà e di necessità particolari, che non è possibile conoscere 

a priori e quindi pianificare a sufficienza. 

 

8.9) POPOLAZIONE 

 

Tutti i cittadini del Comune di Povegliano, devono conoscere preventivamente gli scenari degli eventi di 

rischio prevedibili, ed in particolare devono conoscere: 

 caratteristiche scientifiche di base del rischio che insiste sul proprio territorio; 

 le predisposizioni del piano di emergenza nell’area in cui risiede; 

 come comportarsi prima, durante e dopo l’evento (vedi paragrafo 6.4 e seguenti); 

 con quale mezzo ed in quale modo verranno diffuse informazioni ed allarmi (vedi paragrafo 9.2); 

 il referente (o i referenti) presenti presso il COC incaricati ad ascoltare e filtrare le richieste della 

popolazione, sia per far conoscere delle esigenze personali, sia per fornire la propria disponibilità ad 

intervenire (vedi paragrafo 8.4.). 

Per ottenere una buona risposta da parte della popolazione, è necessario che essa adotti una serie di 

comportamenti di risposta ordinati e graduali all’evolversi dell’evento. Come già ampiamente specificato, 

è necessario formare ed informare la popolazione in tempo ordinario, coinvolgerla in esercitazioni ecc. ( 

si consultino i capitoli 5 e 6. Quindi devono essere seguite scrupolosamente le procedure descritte in 

seguito.  
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CAPITOLO 9 SISTEMA DI ALLERTAMENTO  
 

 

Questo capitolo contiene la descrizione dettagliata degli stati di allertamento adottati dalla Struttura 

Comunale di Protezione Civile per la modulazione della sua risposta operativa al verificarsi di un evento 

critico. Nel secondo paragrafo 9.2 vengono descritte le modalità di allertamento della popolazione. 

 

9.1 STATI DI ALLERTAMENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE  

 

Gli stati di allertamento introdotti in questa sezione sono corrispondenti alla suddivisione proposta dai 

livelli di criticità introdotti dal CFD, comprendendo comunque le fasi individuate in tale documento, cioè 

la Fase di Attenzione, di Pre-allarme e di Allarme, oltre alla fase ordinaria. Si è ritenuto utile suddividere 

la fase di allarme introducendo un ulteriore stato di allertamento (fase di Emergenza) al fine di modulare 

con maggior flessibilità La Fase di Allarme dal momento che le risposte della Struttura Comunale di 

Protezione Civile al verificarsi di un evento critico può essere molto variabile e, quindi, può determinare 

un’ampia variabilità di conseguenze. 

Gli stati di allertamento sono quindi costituiti da 5 stadi, contraddistinti dal colore e dalla definizione che 

ne raffigura la gravità crescente. In particolare lo stato di allertamento verde è attribuito alla situazione 

in condizioni di normalità, lo stato di allertamento giallo corrisponde alla Fase di Attenzione, lo stato 

di allertamento arancione corrisponde alla Fase di Pre-allarme, lo stato di allertamento rosso 

corrisponde alla Fase di Allarme mentre lo stato di allertamento nero corrisponde alla Fase di 

Emergenza nella quale si arriva all’evacuazione del paese. 

 

Di seguito vengono riportati e descritti tali stati. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO VERDE FASE ORDINARIA 

Situazione normale, nessun evento in atto. 

STATO DI ALLERTAMENTO GIALLO FASE DI ATTENZIONE 

Scatta quando viene decretata la Fase di Attenzione dal CFD, dalla Prefettura o dal Comune, in genere da 

24 a 48 h prima del verificarsi ad esempio di un evento meteorologico intenso.  

Permanendo le cause che ne hanno decretato la proclamazione, occorrono da 24 a 48 ore per entrare nello 

stato di allertamento successivo. 
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In tale stato vengono allertati i responsabili delle funzioni di supporto ed i volontari della Protezione 

Civile , per informarli di un possibile intervento operativo entro 24-48 ore. 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

Si entra in tale stato quando l’evento atteso si verifica oppure giunge l’apposito avviso di criticità da parte 

del CFD e comporta la necessità di intervento della Struttura Comunale di Protezione Civile, oppure 

quando si verifica un evento improvviso (sisma o incidenti di vario tipo, blackout energetico).  

Viene istituito il COC ed i volontari entrano in azione, secondo le modalità operative contenute nella 

sezione del tipo di rischio cui l’evento appartiene. 

Tale stato viene mantenuto se l’evento è di portata limitata, riguardando solo una porzione del territorio 

comunale o una piccola percentuale di popolazione, ed è affrontabile con forze comunali; qualora 

l’evento interessasse l’intero territorio comunale e per risolverlo fossero necessarie forze esterne si passa 

allo stato di allertamento successivo. 

STATO DI ALLERTAMENTO ROSSO FASE DI ALLARME 

Si entra in tale stato quando giunge l’apposito avviso di criticità da parte del CFD oppure qualora l’evento 

che si verifica investa l’intero territorio comunale e comporti la necessità di intervento di forze esterne in 

aggiunta alle risorse umane comunali. In tale situazione viene probabilmente istituito il COM e la CCS 

dei quali faranno parte dei rappresentanti del Comune per il coordinamento a livello inter-comunale o 

provinciale. 

STATO DI ALLERTAMENTO NERO FASE DI EMERGENZA 

Tale stato viene decretato solo nel caso si debba procedere all’evacuazione dell’intero paese. 

 

Superato un evento si potrà discendere gradualmente la scala di allertamento decretando uno stato di 

allertamento inferiore non appena la situazione lo consenta, fino al ritorno alla situazione normale (stato 

di allertamento verde). 

È necessario precisare che sono possibili delle situazioni in cui uno stato può essere raggiunto senza che 

si transiti prima per uno stato di allertamento inferiore.  

 

La struttura comunale di Protezione Civile verrà debitamente avvisata della variazione degli stati di 

allertamento dal Responsabile Operativo Comunale (ROC) o da un suo sostituto tramite SMS o chiamata 

telefonica, in seguito alla visione degli avvisi CFD. A tal proposito, l’attuale sistema di allertamento 

ufficioso del Comune prevede la ricezione di bollettini CFD tramite cellulare da parte del responsabile 

dell’Ufficio Tecnico e l’eventuale diramazione dell’avviso una volta sentito il Sindaco (il quale riceve a 
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sua volta il bollettino su smartphone. Gli avvisi CFD vengono inoltre protocollati dall’apposito servizio 

(ma unicamente in orario lavorativo).  

 

9.2 MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA POPOLAZIONE  

 

L’allertamento della popolazione è un argomento molto importante, poiché include la necessità di 

informarla correttamente, senza generare allarmismi ed apprensioni, ma cercando anche di evitare 

sottovalutazioni e, quindi inerzie, nella risposta della popolazione stessa agli eventi critici. Come è già 

stato ampiamente ribadito nei paragrafi 4.3 e 6.3, l’informazione della popolazione è uno degli obiettivi 

principali dell’azione del Sindaco durante un evento critico.  

In questo paragrafo vengono prese in considerazione le modalità con le quali verrà allertata la 

popolazione durante un evento correlato ad uno dei rischi compresi in questo piano, a partire dalla Fase di 

Pre-allarme, cioè dallo stato di allertamento arancione, allo scopo di evitare il proliferare di notizie 

false e di favorire il mantenimento dell’ordine pubblico.  

Si propone di iniziare da tale stato di allertamento poiché nella situazione che lo impone comincia ad 

essere visibile l’attività della Struttura Comunale di Protezione Civile e i mezzi d’informazione 

generalmente diffondono notizie al riguardo, talvolta sovradimensionate; inoltre la comunicazione 

precoce consente un certo margine di manovra alla popolazione che, quindi, può adottare con gradualità 

le misure di protezione individuale descritte nel capitolo 12. 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

Viene affisso un avviso di raggiungimento di tale stato presso l’Albo Pretorio in Municipio e presso altri 

punti sensibili (ingresso delle chiese, bacheche frazionali). Viene pubblicato sul sito web del comune e 

diramato ai cittadini che hanno aderito alla newsletter. Inoltre viene redatto un bollettino giornaliero, 

contenente le notizie sullo stato e sull’evoluzione degli eventi, affisso e pubblicato negli stessi luoghi 

fisici e virtuali. 

STATO DI ALLERTAMENTO ROSSO FASE DI ALLARME 

Viene affisso un avviso di raggiungimento di tale stato presso l’Albo Pretorio in Municipio e presso altri 

punti sensibili (ingresso delle chiese, bacheche frazionali). Viene pubblicato sul sito web del comune e 

diramato ai cittadini che hanno aderito alla newsletter. Vengono diramati avvisi mediante messaggi vocali 

al megafono circolante su autoveicolo ad opera della Polizia Locale e dei volontari della Squadra di 

Protezione Civile. I responsabili delle pro loco, vengono avvisati telefonicamente e provvedono a dare 

ampia diffusione delle notizie a mezzo telefono.  
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STATO DI ALLERTAMENTO NERO FASE DI EMERGENZA 

La popolazione viene allertata mediante i mezzi di comunicazione precedente e da una più diffusa e 

capillare opera di diramazione dei messaggi, anche con l’utilizzo di annunci radiofonici e presso network 

televisivi locali. 
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CAPITOLO 10 AREE DI EMERGENZA E VIE DI EVACUAZIONE E AFFLUSSO 

SOCCORRITORI  
 

 

Questo capitolo contiene la descrizione dettagliata delle aree di emergenza individuate e delle vie di 

evacuazione, nonché delle vie di afflusso dei soccorritori e della zonazione di emergenza del territorio 

comunale. Tutti questi elementi sono rappresentati nella tavola n. 4 presente in allegato. 

 

10.1 AREE DI EMERGENZA 

L’individuazione delle aree di emergenza è stata preceduta dall’analisi dei rischi presenti nel territorio e 

vengono di seguito illustrati i motivi della scelta di tali aree. In linea generale si è cercato di indicare un 

area di ciascun tipo per ognuna delle tre zone individuate (si consulti il paragrafo 10.3). 

Le aree di emergenza sono di tre tipi e sono contrassegnate dai dei precisi simboli nella cartografia. Esse 

dovrebbero avere delle caratteristiche standard, in termini di estensione e servizi presenti, tuttavia è 

spesso necessario venire incontro alle esigenze del luogo. 

Nella tabella sottostante sono indicare le aree con le caratteristiche standard: 

 

Aree di attesa per la popolazione 
luoghi dove viene garantita la prima assistenza alla popolazione nei primi istanti successivi 
all'evento calamitoso oppure successivi alla segnalazione della fase di allertamento. 
Si possono utilizzare piazze, slarghi, parcheggi, spazi pubblici o privati ritenuti idonei non 
soggetti a rischio o che possono essere coinvolti dallo scenario emergenziale in atto. Tali aree 
devono essere facilmente raggiungibili attraverso un percorso pedonale dalla popolazione, e 
raggiungibili dai soccorsi anche con mezzi pesanti o autobus. 
In tali aree la popolazione riceverà la prima assistenza, generi di conforto, e le informazioni per 
i comportamenti successivi da tenere, in attesa di allestimento di aree di ricovero o di 
destinazione di allogamento presso alberghi o altre strutture ricettive. 

 

Aree di ricovero per la popolazione 
luoghi e spazi in grado di accogliere strutture ricettive per garantire assistenza e ricovero a 
coloro che hanno dovuto abbandonare la propria abitazione. 
Le aree di ricovero della popolazione si individuano in luoghi in cui saranno installati i primi 
insediamenti abitativi. Devono avere dimensioni sufficienti per accogliere almeno una tendopoli 
per 250 persone (circa 10000 mq) compresi i servizi campali. Solitamente individuati presso i 
campi sportivi, per insediare una tendopoli, si possono comunque considerare anche alberghi, 
ostelli, palazzetti dello sport, stadi o strutture similari. 
Vanno individuati in luoghi non soggetti a rischio e ubicati nelle vicinanze, se non sono già 
provvisti, di servizi quali allacciamenti alla luce, acqua, gas e rete smaltimento acque reflue. 
Devono essere raggiungibili a piedi dalla popolazione interessata ma anche da mezzi pesanti per 
la logistica di allestimento del campo e da autobus. 
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Aree ammassamento soccorritori e risorse 
centri di raccolta di uomini e mezzi necessari alle operazioni di soccorso. 
Le aree di ammassamento dei soccorritori e risorse devono avere dimensioni sufficienti intorno 
ai 5000 6000 m2, per accogliere un campo base, provviste di servizi quali allacciamenti alla 
luce, acqua, gas e rete smaltimento acque reflue. 
Devono essere possibilmente in prossimità di nodi viari e raggiungibili anche da mezzi di grandi 
dimensioni. Possono essere, in tempo di pace, aree di interesse pubblico come grandi parcheggi, 
zone fieristiche, concertistiche, sportive, mercati. 
Oltre al campo base dei soccorritori possono ospitare aree di stoccaggio materiale e container, e 
relativi spazi di manovra.

Tab. 32  Tipologie di aree di emergenza. 

 

Nell’ambito del territorio di Povegliano sono state individuate le seguenti aree di emergenza: 

Area di emergenza Ubicazione Area (m2) 

AREA ATTESA POPOLAZIONE AP1 Via Masetto, Povegliano 3400 

AREA ATTESA POPOLAZIONE AP2 Via Croce, Santandrà di Povegliano 2000 

AREA ATTESA POPOLAZIONE AP3 Via Povegliano, Camalò di Povegliano 3700 

AREA RICOVERO POPOLAZIONE ARP1 Via Masetto, Povegliano 5300 

AREA RICOVERO POPOLAZIONE ARP2 Via Croce, Santandrà di Povegliano 6000 

AREA RICOVERO POPOLAZIONE ARP3 Via Povegliano, Camalò di Povegliano 11800 

AREA SOCCORRITORI ASR1 Via Masetto, Povegliano 3000 

AREA SOCCORRITORI ASR2 Via Don Giulio Ceccato, Santandrà di Povegliano 2000 

AREA SOCCORRITORI ASR3 Via Alcide De Gasperi, Camalò di Povegliano 3400 

Tab. 33  Ubicazione e caratteristiche delle aree di emergenza. 

 

10.2 VIE DI EVACUAZIONE E AFFLUSSO SOCCORRITORI 

 

Le vie di evacuazione sono presentate nella tavola n. 4 con il colore verde. Si tratta delle principali 

direttrici di evacuazione, che deve avvenire nella direzione delle frecce indicate. 

Le direttrici gialle rappresentano invece le vie di afflusso dei soccorritori e conducono verso le zone di 

ammassamento soccorritori e risorse. 

Esse sono state suddivise in tre direttrici principali una per ciascuna zona in cui è stato suddiviso il 

territorio comunale (si consulti il paragrafo 10.3). 
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10.3 ZONAZIONE DI EMERGENZA 

 

Il territorio comunale di Povegliano è stato suddiviso in tre zone, al fine di gestire meglio le procedure in 

caso di ricognizione danni, evacuazione e altre procedure. Le zone sono contraddistinte dal numero, 

compreso tra 1 e 3 e sono rispettivamente: 

ZONA 1 Zona afferente al capoluogo, occupa la porzione nord orientale del comune. 

ZONA 2 Zona afferente alla frazione di Santandrà 

ZONA 3 Zona afferente alla frazione di Camalò. 

Nella tavola 4 sono rappresentate le tre zone. 
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CAPITOLO 11 MODULISTICA DI EMERGENZA  
 

 

11.1 MODULISTICA DI EMERGENZA 

Negli allegati al presente piano sono presenti dei documenti che rappresentano la modulistica standard 

utile per la gestione ed il coordinamento delle emergenze; questi documenti sono in formato elettronico 

(documenti word compilabili). 

Durante un’emergenza la modulistica risulta fondamentale per assolvere agli obblighi di legge 

burocratici, come le ordinanze sindacali, la gestione di informazioni, le richieste tra enti, l'archiviazione e 

la tracciabilità dei dati e delle azioni svolte a supporto dell'operatività emergenziale. 

Le principali categorie di moduli proposte sono: 

 Moduli di attivazione della struttura comunale 

 Moduli di censimento danni 

 Moduli di informazione alla popolazione 

 Ordinanze 

 Rapportino giornalieri. 
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CAPITOLO 12 PROCEDURE OPERATIVE  
 

 

Questo capitolo contiene la descrizione dettagliata delle procedure operative relative agli scenari di 

rischio individuati nella parte generale. 

Le procedure sono state distinte in base alla tipologia di rischio e sono state agganciate agli stati di 

allertamento comunale illustrati nel capitolo 9 e conseguenti paragrafi. 

Per ogni tipologia di rischio vengono individuate le modalità di allertamento della struttura comunale, le 

modalità di allertamento della popolazione, le procedure previste per contrastare l’evento. 

Valgono per quanto possibile, le condizioni relative alle attività di previsione e prevenzione che devono 

essere svolte come indicato nel capitolo 7.  
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12.1 PROCEDURE OPERATIVE PER RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO 

 

RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO 

TIPO EVENTO PREVEDIBILE 

ALLERTAMENTO CFD – SITUAZIONE LOCALE 

FASI DI ALLERTAMENTO ATTENZIONE-PRE-ALLARME-ALLARME-EMERGENZA 

 

Questo paragrafo contiene le procedure e le modalità di allertamento nel caso si verifichi un evento 

alluvionale che interessi il territorio comunale di Povegliano.  

Si tratta di un evento che può essere previsto in base alle previsioni delle condizioni meteorologiche nei 

giorni precedenti e quindi va posta particolare attenzione agli avvisi di criticità idrogeologica ed idraulica 

emessi dal CFD, nonché dagli avvisi di condizioni meteo avverse (si consulti il paragrafo 8.2 per i 

dettagli).  

 

ALLERTAMENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

Al momento del ricevimento dell’avviso del CFD contenente indicazioni di criticità idrogeologica relative 

all’area di allertamento Vene-F (al quale appartiene il Comune di Povegliano) superiore allo stato di 

allertamento ordinario (verde), viene allertata la struttura comunale di protezione civile, che quindi entra 

nello stato di allertamento corrispondente. L’allertamento avviene tramite SMS se si tratta di stato di 

attenzione o tramite SMS e telefonata se si tratta di stato di pre-allarme. In caso di previsione di criticità 

di allarme, saranno convocati i referenti delle funzioni di supporto tramite telefonata diretta.  

 

ALLERTAMENTO DELLA POPOLAZIONE 

La popolazione viene avvisata in caso di previsione di criticità di pre-allarme (arancione) da parte del 

CFD mediante pubblicazione di apposita comunicazione sulle bacheche di avviso, sul sito web del 

comune e sulla newsletter. In caso di previsione di criticità di allarme (rosso) è da prendere in 

considerazione la possibilità di avvisare anche tramite sms o telefonata a referenti di associazioni e pro 

loco, affinché possano aiutare nella diffusione dell’avviso. Nel caso avvenga un evento alluvionale che 

interessa il territorio, la popolazione verrà avvisata anche tramite diffusione di messaggi a mezzo 

megafono da parte della Polizia Locale e dei volontari della Squadra di Protezione Civile, insieme a 

messaggi diramati da stazioni radiotelevisive locali. 
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PROCEDURE DI INTERVENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE  

 

 Messaggio di comunicazione di criticità idrogeologica Fase di Attenzione: 

Si passa allo stato di allertamento giallo - Fase di Attenzione. 

 

 

STATO DI ALLERTAMENTO GIALLO FASE DI ATTENZIONE 

 

1. Il Sindaco o un suo delegato, informato dal responsabile incaricato (Dirigente Ufficio Tecnico) della 

funzione F1, decreta lo Stato di Attenzione. 

2. Il Sindaco avvisa i membri del COC. 

3. Il Sindaco, in collaborazione con le funzioni F1 (tecnica e pianificazione) e F10 (strutture operative 

locali e viabilità) predispone, se necessario, una ricognizione nelle zone potenzialmente inondabili 

individuate nella tavola 6 Rischio Idraulico, per localizzare tutte le situazioni che potrebbero 

determinare incremento di danno. In particolare: 

 eventuali cantieri presenti in alveo dei corsi d’acqua o zone prospicienti; 

 scavi in area urbana interessata dalla zonazione; 

 qualsiasi situazione che possa compromettere il deflusso delle acque. 

4. Il Sindaco, in collaborazione con F1 e F5 (risorse – mezzi e persone) provvede per quanto possibile 

ad eliminare gli ostacoli presenti negli alvei, qualora ciò non sia già stato fatto preventivamente, 

soprattutto in prossimità dell’imbocco delle tombinature critiche. 

5. Il Sindaco predispone una verifica finalizzata all’identificazione di manifestazioni che comportino 

concentrazione straordinaria di popolazione nelle 48 ore successive. Nello specifico individua: 

 mercati ambulanti; 

 feste patronali e manifestazioni in genere; 

 manifestazioni sportive; 

 spettacoli ed attrazioni viaggianti. 

6. Il Sindaco, in collaborazione con la funzione F7 (telecomunicazioni) predispone una verifica dei 

sistemi di comunicazione sia interni al Comune stesso che di interfaccia con Strutture ed Enti esterni. 

7. Il Sindaco predispone una verifica delle attività operative da svolgere nelle fasi successive dello 

schema operativo. 
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8. Il Sindaco, o un suo delegato, attiva un servizio di controllo periodico dei bollettini meteo, anche nei 

periodi festivi. 

9. Il Sindaco informa l’Ufficio di Protezione Civile della Regione Veneto, la Prefettura e 

l’Amministrazione Provinciale delle sopraindicate attività, fornisce recapito telefonico di reperibilità 

e mantiene il sistema comunale di Protezione Civile in situazione di attenzione. 

 

Trascorso il tempo dall’avviso al verificarsi dell’evento, possono determinarsi due situazioni: 

 Messaggio di revoca dello stato di attenzione da parte del CFD: 

Il Sindaco, se la situazione locale lo permette, dichiara conclusa la Fase di Attenzione. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO VERDE FASE ORDINARIA 

 

 Messaggio di comunicazione di criticità idrogeologica Fase di Pre-Allarme: 

Si passa allo stato di allertamento arancione - Fase di Pre-Allarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

1. Il Sindaco o un suo delegato, informato dal responsabile incaricato (Dirigente Ufficio Tecnico) della 

funzione F1, decreta lo stato di pre-allarme. 

2. Il Sindaco attiva la sala operativa, convoca le funzioni che ritiene necessarie per fronteggiare la 

situazione, avvisa le rimanenti funzioni dello stato di  preallarme, presiede il C.O.C. 

3. Il  Sindaco, in  collaborazione con la funzione F2 (assistenza alla popolazione) predispone il 

servizio per la messa in sicurezza delle persone disabili risiedenti nelle aree a rischio idraulico. 

4. Il Sindaco, in collaborazione con F10 predispone la limitazione dei parcheggi per le auto private 

lungo le strade individuate a rischio come da tavola 6 Rischio Idraulico. 

5. Il Sindaco notifica ai direttori dei lavori o chi per essi la situazione di possibile evenienza di 

piogge intense nelle ore successive, richiamandoli ad eseguire la messa in sicurezza dei relativi 

cantieri individuati come a rischio nella fase precedente. 

6. Il Sindaco notifica alle principali attività del territorio comunale la possibilità di evenienza di 

piogge intense nelle ore successive. (Questo messaggio ha lo scopo di attivare Piani interni 

propri di ogni singola struttura produttiva). 
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7. Il Sindaco notifica al Responsabile delle scuole la possibilità di piogge intense nelle ore successive e 

la possibile necessità di chiusura delle scuole. (Questo messaggio attiva procedure di autoprotezione 

e di sicurezza interna proprie della struttura stessa). 

8. Il Sindaco, in collaborazione con la F4 (volontariato), informa le locali associazioni di 

volontariato dello stato di pre-allarme e del possibile loro utilizzo. (Questo messaggio attiva  le  

procedure di  allertamento degli associati). 

9. Il Sindaco ordina l’annullamento di tutte le manifestazioni a carattere pubblico individuate in fase di 

Attenzione. L’ordinanza viene inoltre diffusa attraverso i mezzi di comunicazione. 

10. Il  Sindaco ordina la chiusura delle strutture di  interesse pubblico.  In alternativa dispone la 

chiusura delle sole strutture che non presentano elementi e norme di sicurezza per il rischio idraulico 

ovvero notifica al Responsabile delle strutture la possibilità di evenienza di piogge intense nelle ore 

successive. (Questo messaggio attiva procedure di autoprotezione e di sicurezza interna proprie della 

struttura stessa). 

11. Il Sindaco, in collaborazione con F1, F10 e eventualmente F4 (volontariato) dispone ricognizioni 

nelle aree a rischio e attiva i presidi di vigilanza e monitoraggio dei corsi d’acqua per il giorno 

nel quale sono previste forti precipitazioni. 

12. Il Sindaco, in collaborazione con F10 verifica la percorribilità delle strade e predispone la viabilità 

alternativa. 

13. Il Sindaco verifica le attività da attuare nella fase successiva ed informa l’Ufficio di Protezione 

Civile della Regione Veneto, la Prefettura e l’Amministrazione Provinciale delle sopraindicate 

attività e mantiene in stato pre-allarme il centro operativo comunale. 

 

Trascorso il tempo dall’avviso al verificarsi dell’evento, possono determinarsi due situazioni: 

 Messaggio di revoca dello Stato di Attenzione da parte del CFD: 

Il Sindaco, se la situazione locale lo permette, dichiara conclusa la fase di Attenzione. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO VERDE FASE ORDINARIA 

 

 Messaggio di comunicazione di criticità idrogeologica con regressione alla fase di attenzione: 

Si passa allo stato di allertamento giallo Fase di Attenzione. 
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STATO DI ALLERTAMENTO GIALLO FASE DI ATTENZIONE 

 

 Messaggio di comunicazione di criticità idrogeologica con indicazione alla Fase di Allarme, oppure 

la situazione locale peggiora ed avvengono allagamenti: 

Si passa allo stato di allertamento rosso Fase di Allarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ROSSO FASE DI ALLARME 

 

Il Comune mantiene lo stato di massima allerta proseguendo le attività della fase precedente, con 

particolare riguardo al monitoraggio dei corsi d’acqua. 

Il Sindaco rimane in stretto e continuo contatto con la Prefettura, l’Amministrazione Provinciale e/o con il 

CFD per acquisire elementi sull’evoluzione della situazione meteorologica. 

Il Sindaco rimane in stretto e continuo contatto con i presidi sul campo (via radio) per acquisire elementi 

sull’evoluzione della situazione dei torrenti. Il Sindaco verifica le condizioni di imminente pericolo grave. 

 

1. Il Sindaco o un suo delegato, informato dal responsabile incaricato (Dirigente Ufficio Tecnico) della 

funzione F1, decreta lo stato di Allarme. 

2. Il Sindaco ordina la chiusura al transito delle strade per impedire l’accesso ai ponti e alle zone 

pericolose del territorio individuate dal Piano. 

3. Il  Sindaco ordina lo sgombero delle zone a rischio e la funzione F10 provvede alla notifica. 

4. Il Sindaco attiva i ricoveri di emergenza, la F13 organizza la sistemazione delle persone evacuate 

presso le strutture individuate nel piano, in alternativa con l'ausilio della funzione F4 attiva le squadre 

di volontariato specializzate in logistica per l'apprestamento delle aree di ricovero. 

5. Il Sindaco, in collaborazione con la F10, attiva un servizio di vigilanza antisciacallaggio delle 

abitazioni abbandonate. 

6. Il Sindaco, in collaborazione con la F1 e con gli enti gestori dei corsi d'acqua attiva il volontariato 

per le eventuali opere di contenimento necessarie. 

7. Il Sindaco organizza eventuale conferenza stampa con televisioni e radio locali, e predispone 

l’informazione della popolazione per  l mantenimento della calma e comportamenti da adottare tramite 

altoparlanti sull’automezzo della polizia locale e/o volontari, nonché volantini da distribuire alla 

popolazione; 
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8. Il Sindaco informa l’Ufficio di Protezione Civile della Regione Veneto, la Prefettura e 

l’Amministrazione Provinciale delle sopraindicate attività e indica le reti di servizio e di 

comunicazione che possono essere interessate dall’evento. 

 

 La situazione peggiora ed avvengono allagamenti su aree molto estese: 

Si passa allo stato di allertamento nero Fase di Emergenza. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO NERO FASE DI EMERGENZA 

 

La situazione delle procedure rimane come la precedente, con la richiesta di intervento di forze di 

Protezione Civile esterne per l’impossibilità di affrontare la situazione unicamente con le proprie forze. 

 

1. Il Sindaco informa l’Ufficio di Protezione Civile della Regione Veneto, la Prefettura e 

l’Amministrazione Provinciale delle sopraindicate attività e indica le reti di servizio e di 

comunicazione che possono essere interessate dall’evento. 

2. Il Sindaco emette bollettini di informazione e redige rapportini giornalieri della situazione. 

 

Trascorso il tempo con il cambiamento della situazione vero condizioni di gravità minore, avremo 

situazioni: 

 

 Messaggio di comunicazione di criticità idrogeologica con regressione alla Fase di Pre-allarme, 

oppure diminuzione dell’estensione degli allagamenti: 

Si passa allo stato di allertamento arancione - Fase di Pre-Allarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

 Messaggio di comunicazione di criticità idrogeologica con regressione alla Fase di Attenzione, 

oppure non ci sono più condizioni di criticità sul territorio: 

Si passa allo stato di allertamento giallo - Fase di Attenzione. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO GIALLO FASE DI ATTENZIONE 
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 Messaggio di revoca dello Stato di Attenzione da parte del CFD: 

Il Sindaco, se la situazione locale lo permette, dichiara conclusa la Fase di Attenzione. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO VERDE FASE ORDINARIA 
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12.2 PROCEDURE OPERATIVE PER RISCHIO SISMICO 

 

RISCHIO SISMICO 

TIPO EVENTO NON PREVEDIBILE 

ALLERTAMENTO  

FASI DI ALLERTAMENTO PRE-ALLARME-ALLARME-EMERGENZA 

 

Questo paragrafo contiene le procedure e le modalità di allertamento nel caso si verifichi un evento 

sismico che interessi il territorio comunale di Povegliano.  

Come già anticipato nel paragrafo 3.3, quando accade un evento sismico l’areale interessato dal 

risentimento sismico è molto esteso, per cui il tipo di risposta istituzionale riguarda un ambito 

sicuramente provinciale e/o regionale (emergenza di tipo B o C, ai sensi della definizione contenuta nella 

legge 225/92), con il quale è necessario interagire secondo le disposizioni del Piano Provinciale di 

Emergenza. A livello comunale devono essere adottate le misure previste dalle competenze attribuite al 

Sindaco ed alla Struttura Comunale di Protezione Civile . 

 

ALLERTAMENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

Al verificarsi di un evento sismico interessante il territorio comunale, il Sindaco, sentito il responsabile 

della Funzione di supporto F1 (Supporto tecnico-scientifico e di pianificazione), decreta lo Stato di 

allertamento Arancione - Fase di Pre-allarme. Il Sindaco può decretare tale stato di allertamento anche 

su indicazione del Presidente della Provincia o dell’Assessore delegato, oppure su indicazione del 

Prefetto. 

Vengono quindi allertati i responsabili delle funzioni di supporto, secondo le modalità di chiamata 

definite (sms e/o chiamata telefonica) e viene istituito il COC, presso la sede individuata; Una volta 

iniziata la stima dei danni ,se le condizioni di danno rilevate hanno delle dimensioni tali da interessare 

l’intero territorio comunale, sarà necessario decretare il passaggio allo Stato di allertamento rosso – 

Fase di Allarme oppure allo Stato di allertamento Nero – Fase di Emergenza, nel caso in cui le 

condizioni di danno nel territorio risultino particolarmente gravi.  

Quando invece i danni stimati risultino lievi e comunque non comportino problemi per l’incolumità delle 

persone e quindi non si rende necessaria l’evacuazione di abitazioni, sarà opportuno mantenere lo stato 

arancione oppure scendere di un grado la scala di allertamento, entrando nello Stato di allertamento  – 

Fase di Attenzione.  
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Nello figura n. 18 viene illustrata la modalità di allertamento da adottare. 

 

Fig. 18 Variazione degli stati di allertamento in seguito a evento sismico. 

 

Il responsabile della Funzione di Supporto F4 (Volontariato), allerta i volontari della Squadra di 

Protezione Civile A.N.A. di Povegliano, secondo le modalità di chiamata prefissate (sms o telefonata). 

Alla fine dell’emergenza si rientra progressivamente allo Stato di allertamento Verde, transitando 

attraverso gli stati di allertamento in maniera inversa. 

 

ALLERTAMENTO DELLA POPOLAZIONE 

Nel momento in cui viene decretato lo Stato di allertamento Arancione - Fase di Pre-allarme, la 

popolazione dovrà essere informata sullo stato di allertamento vigente, mediante le modalità individuate 

nel paragrafo 9.2, quindi mediante l’affissione di manifesti contenenti le disposizioni e le ordinanze 

particolari emesse ad hoc dal Sindaco e la loro pubblicazione sul sito web del comune.  

Se l’emergenza dura per più giorni, quotidianamente dovrà essere emesso un bollettino informativo a cura 

del Sindaco o di un suo delegato, contenente le notizie sullo stato e sull’evoluzione degli eventi  



 

COMUNE DI POVEGLIANO (TV) 

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

- 137 - 

MODELLO 
DI INTERVENTO 

 
 

 
AGGIORNAMENTO N.° 3 – SETTEMBRE 2015 

 REDAZIONE: DOTT. GEOL. GIOVANNI TOFFOLON 
 

Nel caso venga decretato lo Stato di allertamento Rosso o Nero, la popolazione verrà avvertita mediante 

l’affissione di appositi avvisi convenzionali (modulistica di informazione), la loro pubblicazione sul sito 

web del comune e da messaggi pre-registrati diffusi a mezzo megafono veicolare e telefonate ai referenti 

delle associazioni e delle Pro Loco. 

 

PROCEDURE DI INTERVENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE  

Successivamente al verificarsi dell’evento, come già anticipato nel capitolo precedente, viene decretato lo 

Stato di allertamento di Pre-allarme (arancione) che comporta una fase iniziale di ricognizione e di stima 

speditiva dei danni come mostrato nella figura n. 19.  

 

Fig. 19 Modalità di ricognizione speditiva danni in caso di evento sismico. 

 

Dall’esito di tale ricognizione dipende il passaggio ad uno stato di allertamento di grado inferiore cioè 

giallo o superiore, cioè Rosso o Nero.  
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Viene analizzata in dettaglio l’ipotesi di un evento sismico che preveda una risposta tipica da parte della 

Struttura Comunale di Protezione Civile . Per eventi di intensità inferiore la risposta dovrà essere 

modulata in base alle effettive necessità. 

Nello schema che segue vengono indicate le modalità operative che Sindaco, Funzioni di Supporto e 

volontari della Squadra di Protezione Civile devono seguire, rispettandone l’ordine cronologico e 

consequenziale, al fine di dare una risposta ordinata e precisa, nonché commisurata all’intensità 

dell’evento. Naturalmente è stata mantenuta una certa elasticità nelle procedure poiché la tipologia 

dell’evento non permette di prevedere con certezza tutte le possibili conseguenze; inoltre la pianificazione 

dell’emergenza deve essere sufficientemente flessibile per affrontare imprevisti e concomitanza di 

fenomeni diversi. 

Viene anche indicata una scala temporale plausibile, entro la quale determinate azioni dovrebbero essere 

portate a termine; tale scala temporale avrà una corrispondenza con la realtà in funzione dell’efficienza e 

della conoscenza delle procedure di allertamento e operative, da parte della Struttura comunale di 

Protezione Civile di Povegliano.  

Nello schema è sottintesa la possibilità sia per il Sindaco che per ogni Responsabile di Funzione, di essere 

sostituito da un delegato o da un sostituto, di pari competenze, per cui quando viene citato il Sindaco 

oppure un Responsabile di Funzione si intende il facente funzione, poiché deve essere prevista una figura 

sostitutiva per ogni incarico, anche per affrontare con turnazioni i periodi di emergenza che si 

protraggono per più giorni. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO VERDE FASE ORDINARIA 

 

Accade un evento sismico in una zona più o meno prossimale al Comune di Povegliano. Il risentimento 

sismico provocato all’interno del territorio comunale di Povegliano è chiaramente avvertito dalla 

popolazione e provoca in ogni casa manifestazioni visibili del fenomeno (rovesciamento di mobili e 

suppellettili, danni più o meno evidenti alle strutture). 

 

Il Sindaco viene avvisato dell’accadimento di un evento sismico da parte del responsabile della funzione 

di supporto F1, oppure dal Presidente della Provincia o dall’Assessore provinciale delegato o dal Prefetto. 

In alternativa, nel caso in cui l’evento sismico abbia colpito in maniera significativa dei territori più o 

meno vicini ed è richiesta un’attività di supporto, il Sindaco può essere contattato da un COM nel quale è 

invitato a farne parte. 
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Circa 15 minuti da origine evento sismico. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

1. Il Sindaco, sentito il responsabile della funzione di supporto F1, decreta lo Stato di Allertamento 

arancione – Fase di Pre-allarme, e convoca il COC. Questo stato deve essere decretato a maggior 

ragione nel caso in cui vi siano mancanze di funzionamento delle comunicazioni telefoniche ed 

elettriche. In questo caso i responsabili delle funzioni di supporto si recano automaticamente presso 

la sede del COC. Con le stesse modalità si recano presso il COC gli operai comunali e gli agenti di 

Polizia Locale (richiamati anche se fuori servizio) e si mettono a disposizione del Sindaco e dei 

responsabili delle funzioni di supporto.  

2. Il Sindaco si premura di redigere un comunicato per informare la popolazione dello stato di 

allertamento vigente, contenente le prime disposizioni. 

3. I responsabili delle funzioni di supporto affluiscono al COC. 

4. Il responsabile della funzione di supporto F4 allerta i volontari della Squadra di Protezione Civile che 

si recano al centro operativo. In caso di guasto dei sistemi di comunicazione telefonici i volontari si 

recano autonomamente presso il centro operativo ed allestiscono il centro di comunicazione radio. 

5. Il responsabile della funzione di supporto F10 avvisa gli agenti della Polizia Locale che si rendono 

disponibili per svolgere le loro mansioni nell’ambito del controllo della viabilità. 

Circa 30-60 minuti da origine evento sismico. 

6. Il responsabile della funzione di supporto F1, coadiuvato dal personale tecnico comunale e da 

volontari della Squadra di Protezione Civile, forma tre gruppi di ricognizione, uno per ciascuna zona 

in cui è suddiviso il territorio comunale (vedi tavola n. 4); i tre gruppi compiono un sopralluogo, per 

una immediata comprensione della possibilità che vi siano delle persone sotto le macerie, e per una 

rapida stima dei danni, ai fini di possedere sufficienti elementi per la comprensione delle dimensioni 

dell’evento. Si veda la figura 19 per le modalità di esecuzione della ricognizione. Il sopralluogo 

dovrà essere effettuato secondo delle schede di valutazione speditiva dei danni fornite dalla funzione 

di supporto F9. Nel frattempo la funzione di supporto F1 si occupa di scambiare dati ed informazioni 

con l’Unità di Emergenza della Provincia, con la Prefettura, con i VV.F e con l’INGV per una 

corretta valutazione della magnitudo e dell’intensità macrosismica dei danni. Man mano che si 

delinea il quadro sulla gravità dei danni e delle perdite, il nucleo di ricognizione invia tali 

informazioni al COC che le integra con tutte le altre informazioni e prosegue nella sua attività. 
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7. Il responsabile della funzione di supporto F2 fornisce ai nuclei di ricognizione l’elenco delle persone 

diversamente abili, delle persone con difficoltà particolari (persone che necessitano di macchinari 

elettrici per la sopravvivenza), degli anziani che vivono soli. Tali elenchi derivano dal database 

approntato in tempo ordinario. In caso di blackout energetico e delle comunicazioni tali soggetti 

sensibili devono essere monitorati prioritariamente rispetto agli altri.  

8. Il responsabile della funzione di supporto F2 si mette in contatto con le strutture sanitarie e 

veterinarie locali, provinciali e regionali e predispone le misure necessarie alle prime necessità di 

accoglienza verso la popolazione e gli animali, in collaborazione con la funzione di supporto F5 per 

l’eventuale reperimento e distribuzione di pasti preconfezionati e con la funzione di supporto F13 per 

l’eventuale allestimento di tendopoli o per il reperimento di strutture ricettive. Se l’evento avviene in 

orario scolastico il responsabile della funzione di supporto F2 si preoccupa di contattare gli istituti 

scolastici per conoscerne con dettaglio la situazione dal punto di vista dello stato di salute degli 

alunni. 

9. Il responsabile della funzione di supporto F4 volontariato organizza squadre per coadiuvare la 

ricognizione dei danni della funzione di supporto n. 1 e in collaborazione con la funzione di supporto 

n. 7 allestisce la rete di comunicazioni radio. In caso di blackout energetico l’azione dei volontari, 

coordinati da tale funzione di supporto, deve essere rivolta prioritariamente ai soggetti sensibili la cui 

lista viene fornita dalla funzione di supporto F2. 

10. Il responsabile della funzione di supporto F5 Risorse predispone i mezzi comunali per l’intervento 

operativo, contatta le ditte convenzionate preallertandole per un possibile intervento operativo, cura i 

collegamenti con le ditte di confezionamento pasti. In caso di blackout energetico contatta le ditte in 

grado di fornire gruppi elettrogeni, utilizzando i dati contenuti nel database approntato in tempo di 

pace. 

11. Il responsabile della funzione di supporto F7 allestisce la rete di comunicazioni radio sia all’interno 

del territorio comunale, sia verso l’esterno, in caso non funzionino i collegamenti telefonici. 

12. Il responsabile della funzione di supporto F8 contatta gli enti fornitori delle reti essenziali 

comunicando e ricevendo informazioni sullo stato delle reti tecnologiche, sugli eventuali danni alle 

stesse, richiedendo la messa in sicurezza degli stessi nel momento in cui si evidenziassero pericoli 

per l’incolumità delle persone. 

13. Il responsabile della funzione di supporto F9 in collaborazione con la funzione di supporto F1 

dispone moduli per il censimento dei danni subiti dagli edifici. 
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14. Il responsabile della funzione di supporto F10 dispone il personale a presidiare la viabilità principale 

in funzione delle problematiche che si riscontrano durante la ricognizione; particolare cura dovrà 

essere prestata affinché risultino agibili e libere le zone di attesa della popolazione AP1, 2 e 3 e le 

aree di ammassamento risorse e  soccorritori ASR1, 2 e 3 (vedi tavola n. 4). 

15. Il responsabile della funzione di supporto F13 predispone le aree per l’eventuale tendopoli e contatta 

i referenti per la disponibilità di strutture ricettive in aree esterne al risentimento sismico. 

16. Il responsabile della funzione di supporto F15 si occupa di aggiornare gli atti amministrativi e 

presiede alla salvaguardia ed alla continuità di tutti gli organismi amministrativi. 

Circa 4 ore da origine evento sismico. 

17. Il responsabile della funzione di supporto F1 considerato l’esito della ricognizione effettuata allo 

scopo di quantificare in maniera speditiva i danni, e vagliate le informazioni provenienti dall’Unità di 

Emergenza della Provincia, dalla Prefettura, dai VV.F e dall’INGV, in caso di danni rilevanti diffusi 

su tutto il territorio comunale, ed in presenza di problemi di incolumità delle persone, suggerisce al 

Sindaco di decretare lo Stato di Allertamento rosso – Fase di Allarme oppure nero – Fase di 

Emergenza, nel caso in cui le distruzioni interessassero l’intero territorio comunale. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ROSSO FASE DI ALLARME 

 

18. Il Sindaco decreta lo Stato di Allertamento rosso – Fase di Allarme oppure lo Stato di allertamento 

nera – Fase di Emergenza. La differenza principale tra i due stati di allertamento consiste 

nell’estensione della distruzione e nella quantità di uomini e mezzi necessaria per porvi rimedio, 

mentre le procedure sono sostanzialmente le stesse. 

19. Il Sindaco, In caso non venga disposta da autorità superiore, decreta l’attivazione dei volontari di 

Protezione Civile ai sensi dell’art. 9 del DPR 194/2001.  

20. Il Sindaco avvisa la popolazione mediante affissione di appositi avvisi in cui sono contenute tutte le 

disposizioni che si rendano necessarie (sospensione del servizio scolastico, sgombero di edifici, 

interdizione di strade e vie). L’informazione deve avvenire con le modalità indicate nel paragrafo 9.2. 

21. Il responsabile della funzione di supporto F1 coordina, in collaborazione con la funzione di supporto 

F5, l’afflusso dei mezzi di soccorso, dei soccorritori e delle risorse necessarie nelle aree ad essi 

destinate (Aree ASR1, 2 e 3) e parallelamente l’afflusso dei mezzi di supporto per le persone sfollate 

nelle aree di attesa per la popolazione (AP1, 2 e 3). Tale attività viene a sua volta condivisa con gli 

organismi istituzionali sopracomunali, in particolare con il COM di riferimento. La priorità operativa 
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va dedicata alle costruzioni crollate sotto le quali si presume vi siano dei dispersi, cercando di iniziare 

prima dalle costruzioni più sensibili (scuole, edifici pubblici, fabbriche), nelle quali si presume si 

trovasse un maggior numero di persone in funzione del giorno e dell’ora in cui si è verificato l’evento 

sismico (periodo scolastico o meno, orario lavorativo o meno, eventi speciali, ecc). L’attività di 

ricerca ed estrazione dei dispersi va effettuata in collaborazione con personale specializzato (cinofili 

volontari e professionisti, VV.F., personale sanitario). Se non vi sono problemi di dispersi da estrarre 

da sotto le macerie, in collaborazione con il personale tecnico del Genio Civile e dei VV.F, ed 

avvalendosi di eventuali volontari qualificati, tale funzione di supporto si occupa di effettuare le 

verifiche di stabilità delle singole costruzioni danneggiate, valutando quali siano da evacuare e 

puntellare, quali da demolire, e quali siano invece abitabili, preoccupandosi di ordinare i dati per una 

loro successiva trasmissione all’INGV. Coordina le operazione di demolizione di edifici pubblici 

pericolanti, e il ripristino della viabilità attraverso lo sgombero delle macerie, per le quali individua 

delle idonee aree di smaltimento momentaneo o stabile. 

Circa 6 ore da origine evento sismico. 

22. Il responsabile della funzione di supporto F2 in collaborazione con la funzione di supporto F9 e F13 

predispone gli elenchi delle persone disperse che potrebbero trovarsi sotto le macerie per ottimizzare 

le operazioni di recupero si mette in contatto con le strutture sanitarie e veterinarie locali, provinciali 

e regionali e predispone le misure necessarie alle prime necessità di accoglienza verso la 

popolazione, in collaborazione con la funzione di supporto F5 per l’eventuale reperimento e 

distribuzione di pasti preconfezionati e con la funzione di supporto F13 per l’eventuale allestimento 

di tendopoli o per il reperimento di strutture ricettive. Se l’evento avviene in orario scolastico il 

responsabile della funzione di supporto F2 si preoccupa di contattare gli istituti scolastici per 

conoscerne con dettaglio la situazione dal punto di vista dello stato di salute degli alunni. Si 

preoccupa inoltre di contattare le strutture per l’ammassamento del bestiame e degli animali nel caso 

questi debbano essere trasportati altrove. 

23. Il responsabile della funzione di supporto F5 organizza le squadre di mezzi comunali per l’intervento 

operativo, contatta le ditte convenzionate di movimento terra per le esigenze operative, si occupa di 

gestire e provvedere alle necessità logistiche (alimentazione, acqua potabile, materiali per la 

sopravvivenza) con le ditte contattate, anche in collaborazione con gli enti sovracomunali. Contatta 

inoltre le ditte convenzionate per le esigenze di trasporto delle persone e degli animali che necessitino 

di essere trasferiti. 
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24. Il responsabile della funzione di supporto F4 organizza squadre per coadiuvare l’attività di ricerca di 

persone disperse, per garantire i collegamenti e per allestire le strutture di accoglimento per la 

popolazione (tendopoli, palestre, ecc); in collaborazione con la funzione di supporto F7 mantiene in 

efficienza la rete di comunicazioni radio, tra il COC ed i vari cantieri di lavoro, nonché con le aree 

AP e ASR. 

25. Il responsabile della funzione di supporto F7 mantiene ed incrementa la rete di comunicazioni radio 

sia all’interno del territorio comunale, per le finalità di gestione dell’emergenza, sia verso l’esterno, 

in caso non funzionino i collegamenti telefonici. 

26. Il responsabile della funzione di supporto F8 in contatto gli enti fornitori delle reti essenziali fornisce 

informazioni sullo stato delle reti tecnologiche, sui danni rilevati alle stesse, operando affinché 

vengano ripristinate al più presto le reti tecnologiche essenziali (elettricità, telefonia, gas e acqua 

potabile). 

27. Il responsabile della funzione di supporto F9 in collaborazione con la funzione di supporto F1 si 

occupa del censimento dei danni subiti dagli edifici, al fine di fornire quanto prima una stima dei 

danni. Si premura anche di monitorare i beni culturali del territorio e di quantificarne i danni. 

28. Il responsabile della funzione di supporto F10 coordina e dispone il personale a presidiare la viabilità 

principale in funzione delle problematiche derivanti dalle operazioni (ubicazione dei cantieri degli 

interventi, esigenze di afflusso dei soccorsi); si occupa di coordinare, insieme alle forze istituzionali 

presenti, la disposizione di un opportuno cordone sanitario sia per la sicurezza delle operazioni di 

soccorso, sia in funzione anti sciacallaggio. Particolare cura dovrà essere prestata affinché risultino 

agibili e libere le zone di attesa della popolazione AP1, 2 e 3, le aree per il ricovero della popolazione 

ARP1, 2 e 3, e le aree di ammassamento risorse e soccorritori ASR1, 2 e 3 (si veda la tavola n. 4). 

29. Il responsabile della funzione di supporto F13 coordina, in collaborazione con le funzioni di supporto 

F2 e F5 e le forze sopracomunali, le aree di accoglienza per la popolazione (tendopoli, roulottopoli o 

containers) e contatta i referenti per la disponibilità di strutture ricettive in aree esterne alla zona di 

risentimento sismico. Gran parte dell’azione di questa funzione di supporto deve essere volta a 

garantire, nei limiti del possibile, una vivibilità accettabile delle strutture ricettive, qualsiasi esse 

siano, prestando cura al mantenimento di standard minimi di vita civile e sociale (ad esempio 

riducendo al minimo la promiscuità: ogni nucleo familiare dovrebbe disporre di uno spazio in cui sia 

garantita una certa intimità; creando spazi di ritrovo per funzioni sociali e religiose). 
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30. Il responsabile della funzione di supporto F15 si occupa di aggiornare gli atti amministrativi, in 

particolar modo quelli relativi alle ordinanze emesse dal Sindaco nella condizione di emergenza, e 

presiede alla salvaguardia ed alla continuità di tutti gli organismi amministrativi. 

Circa 12 ore da origine evento sismico. 

 

Nelle ore che seguono, l’intera struttura, avviata nelle prime ore critiche, deve funzionare a regime, con 

turnazione del personale addetto. Man mano che la situazione si stabilizza e migliora, devono essere 

normalizzate e recuperate quanto prima le funzioni e le consuetudini sociali (servizi scolastici, sanitari ed 

amministrativi) fino al termine del periodo d’emergenza, transitando man mano per stati di allertamento 

inferiori. 

 

Le sopracitate modalità operative devono essere considerate in modo elastico e, naturalmente, non 

possono comprendere l’intero spettro di risposte possibili in una situazione d’emergenza, che va gestita 

con elasticità e duttilità, per essere in grado di affrontare gli aspetti imprevedibili. allo stesso modo è 

fondamentale che i lineamenti principali della pianificazione siano conosciuti dalla popolazione, come già 

più volte ribadito in precedenza. 
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12.3 PROCEDURE OPERATIVE PER RISCHIO CONDIZIONI METEOROLOGICHE AVVERSE 

 

RISCHIO CONDIZIONI METEOROLOGICHE AVVERSE 

TIPO EVENTO PREVEDIBILE 

ALLERTAMENTO CFD – SITUAZIONE LOCALE 

FASI DI ALLERTAMENTO ATTENZIONE-PRE-ALLARME-ALLARME-EMERGENZA 

 

Le condizioni climatiche in grado di provocare eventi critici nell’ambito del territorio comunale di 

Povegliano, così come nel resto della regione, sono in buona parte note e sono, in genere, 

ragionevolmente prevedibili con un anticipo di circa 24-48 ore. Le tendenze che possono portare ad un 

evento critico si possono riconoscere con qualche giorno di anticipo; tuttavia, dato che i modelli 

meteorologici previsionali non riescono a simulare esattamente tutti i processi fisici che regolano la 

dinamica atmosferica, le previsioni sono affette da errori che tendono a renderle progressivamente 

inattendibili all’aumentare del tempo (le previsioni per 24-48 ore sono attendibili, mentre oltre il terzo 

giorno si può parlare di sole tendenze evolutive). Inoltre per quanto concerne lo sviluppo di temporali 

grandi geni o in grado di generare tornadi, il preavviso può avvenire nell’ordine dell’ora se non dei minuti 

ed allo stato attuale non esiste un sistema pubblico di allerta adeguato per questi eventi. 

L’organismo deputato ad emettere avvisi di condizioni meteorologiche avverse è il CFD il cui 

funzionamento è stato descritto nel paragrafo 8.2, al quale si rimanda.  

 

MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

Al giungere di un avviso di condizioni meteorologiche avverse da parte del CFD, il Sindaco, sentito il 

responsabile della Funzione di supporto F1 (Supporto tecnico-scientifico e di pianificazione) decreta lo 

Stato di Allertamento giallo – Fase di Attenzione. Al verificarsi di un evento climatico intenso che 

interessi il territorio comunale, il Sindaco, sentito il responsabile della Funzione di supporto n. 1 

(Supporto tecnico-scientifico e di pianificazione), decreta lo Stato di Allertamento arancio - Fase di 

Pre-Allarme. Il Sindaco può decretare tale stato di allertamento anche su indicazione del Presidente della 

Provincia o dell’Assessore delegato, oppure su indicazione del Prefetto. Inoltre tale stato deve essere 

decretato qualora si verificasse un evento climatico non previsto e non preannunciato dagli enti preposti. 

Vengono quindi allertati i responsabili delle funzioni di supporto, secondo le modalità di chiamata 

prefissate e viene istituito il COC, presso la sede individuata. 
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Il responsabile della Funzione di Supporto F4 (Volontariato), allerta i volontari della Squadra di 

Protezione Civile  A.N.A. di Povegliano, secondo le modalità di chiamata prefissate. 

 

Sulla base della situazione meteorologica riscontrata, è presumibile che per tale tipologia di rischio non 

sia necessario transitare verso stati di allertamento superiori al Pre-Allarme. Se l’evento fosse di portata 

tale da rendere necessaria la proclamazione dello Stato di Allertamento rosso - Fase di Allarme 

(l’evento che si verifica investe l’intero territorio comunale e comporta la necessità di intervento di forze 

esterne in aggiunta alle risorse umane comunali), questo deve essere decretato senza indugio. 

Nella figura n. 20 viene riportato lo schema di allertamento indicato. 

 

Fig. 20 Variazione degli stati di allertamento in seguito a evento meteorologico avverso. 

 

Alla fine dell’emergenza si rientra progressivamente allo Stato di allertamento verde, Fase Ordinaria 

transitando attraverso gli stati di allertamento in maniera inversa. 
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MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA POPOLAZIONE  

Nel momento in cui viene decretato lo Stato di Allertamento arancio - Fase di Pre-allarme, la popolazione 

dovrà essere informata sullo stato di allertamento vigente, mediante le modalità individuate nel paragrafo 

9.2. 

Nel caso l’evento avesse delle ripercussioni per più giorni quotidianamente dovrà essere affisso un 

bollettino a cura del Sindaco o di un suo delegato, contenente le notizie sullo stato e sull’evoluzione degli 

eventi  

 

PROCEDURE DI INTERVENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

Vengono analizzate in dettaglio tre ipotesi di evento climatico, relativamente a: 

 un evento di nevicata intensa e/o una gelata improvvisa; 

 un evento temporalesco con nubifragio, grandinate e tornado; 

 una situazione di siccità ed alte temperature per periodi prolungati. 

Per le tre tipologie di eventi vengono illustrate tre diverse procedure da parte della Struttura Comunale di 

Protezione Civile . Per eventi di intensità inferiore la risposta dovrà essere modulata in base alle effettive 

necessità. 

Nello schema che segue vengono indicate le modalità operative che Sindaco, Funzioni di Supporto e 

volontari della Squadra di Protezione Civile devono seguire, rispettandone l’ordine cronologico e 

consequenziale, al fine di dare una risposta ordinata e precisa, nonché commisurata all’intensità 

dell’evento. Naturalmente è stata mantenuta una certa elasticità nelle procedure poiché la tipologia 

dell’evento non permette di prevedere con certezza tutte le possibili conseguenze; inoltre la pianificazione 

dell’emergenza deve essere sufficientemente flessibile per affrontare imprevisti e concomitanza di 

fenomeni diversi. 

 

EVENTO DI NEVICATA INTENSA E/O UNA GELATA IMPROVVISA 

Nel caso di un evento nevoso che interessi il territorio della Provincia di Treviso, entra in funzione il 

Piano Neve della Provincia che funziona sulla base di una Convenzione con delle ditte specializzate che 

garantiscono reperibilità continuativa (24 ore su 24) e la percorribilità di tutte le strade provinciali (circa 

1270 km), con 126 veicoli spargisale. Rimangono quindi escluse le strade comunali, la cui percorribilità 

deve essere garantita dal Comune di Povegliano, per quanto gli compete, attraverso la convenzione 

indicata al paragrafo 2.7 della parte generale. 
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 Messaggio di comunicazione di condizioni meteo avverse per nevicate-gelate: 

Si passa allo stato di allertamento Fase di Attenzione (giallo). 

 

STATO DI ALLERTAMENTO GIALLO FASE DI ATTENZIONE 

 

1. Il Sindaco o un suo delegato, informato dal responsabile incaricato (Dirigente Ufficio Tecnico) della 

funzione F1, decreta lo Stato di allertamento giallo – Fase di Attenzione. 

2. Il Sindaco avvisa i membri del COC. 

3. Con l’avvicinarsi del momento in cui è previsto l’inizio dell’evento, qualora vengano confermate o 

aggravate le previsioni, il Sindaco decreta lo stato di allertamento arancione – Fase di Pre-allarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

4. Il Sindaco attiva la sala operativa, convoca le funzioni che ritiene necessarie per fronteggiare la 

situazione, avvisa le rimanenti funzioni dello stato di  preallarme, presiede il C.O.C. 

5. Il responsabile della funzione di supporto F1 insieme al responsabile della funzione di supporto F5 e 

alla funzione F10 predispone il funzionamento del “piano neve” del comune, preallertando le ditte 

convenzionate e curando l’approvvigionamento di sale per uso stradale. 

6. Persistendo le condizioni di basse temperature, il COC valuta la possibilità di effettuare un primo 

spargimento di sale (cloruro di sodio) per mitigare il rischio di gelate sulle principali strade di 

pertinenza comunale e nelle zone antistanti siti strategici e sensibili (scuole, chiese, casa di Riposo, 

edifici pubblici, centri medici). 

7. Il responsabile della funzione F2 verifica gli elenchi di persone non autosufficienti e/ o bisognosi di 

assistenza domiciliare e predispone eventuali misure preventive. 

8. Il responsabile della funzione F4 pre allerta i volontari in caso sia necessario intervenire. 

9. Il responsabile della funzione F7 verifica il funzionamento della maglia radio di emergenza. 

10. Il Sindaco predispone una verifica finalizzata all’identificazione di manifestazioni che comportino 

concentrazione straordinaria di popolazione nelle 48 ore successive. Nello specifico individua: 

 mercati ambulanti; 

 feste patronali e manifestazioni in genere; 

 manifestazioni sportive; 
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 spettacoli ed attrazioni viaggianti. 

11. Il Sindaco notifica ai responsabili degli istituiti scolastici la possibilità di emettere ordinanze di 

chiusure delle scuole. 

12. Il Sindaco emette un’ordinanza di annullamento delle manifestazioni di carattere pubblico 

precedentemente individuate. 

13. Il Sindaco verifica le attività da attuare nella fase successiva ed informa l’Ufficio di Protezione 

Civile della Regione Veneto, la Prefettura e l'Amministrazione Provinciale delle sopraindicate attività 

e mantiene in stato di pre-allarme il COC. 

 

Trascorso il tempo dall’avviso al verificarsi dell’evento, possono determinarsi due situazioni: 

 Messaggio di revoca dello stato di pre-allarme da parte del CFD: 

Il Sindaco, se la situazione locale lo permette, dichiara conclusa la Fase di Pre-Allarme ed anche di 

Attenzione. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO VERDE FASE ORDINARIA 

 

 Messaggio di comunicazione di condizioni meteo avverse per nevicate-gelate con indicazione di 

passaggio alla Fase di Allarme, oppure la situazione locale peggiora ed avvengono estese gelate o 

nevicate consistenti: 

Si passa allo stato di allertamento rosso - Fase di Allarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ROSSO FASE DI ALLARME 

 

14. Il Sindaco decreta lo Stato di Allarme. 

15. Il Sindaco convoca il COC al completo. 

16. Viene allertata la popolazione mediante le modalità individuate nel paragrafo 9.2. 

17. Il Sindaco, in collaborazione con la funzione F5, richiede l’intervento di mezzi, se  necessario anche 

alle aziende convenzionate, per rimuovere il manto nevoso (già dopo i primi 5cm di accumulo) e/o le 

formazioni di ghiaccio lungo la viabilità comunale secondo la priorità prevista nel piano. 

18. Il Sindaco, in collaborazione con la funzione F4, organizza delle squadre per rimuovere il manto 

nevoso e/o le formazioni di ghiaccio nei pressi dei siti sensibili (scuole, ambulatori, edifici pubblici, 

edifici di culto). 
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19. Il Sindaco, in collaborazione la funzione F13, organizza il trasporto e l’alloggio di anziani, invalidi e 

portatori di handicap dalle abitazioni rese inagibili dal gelo e/o neve, presso le strutture ricettive 

individuate nella fase precedente. 

20. Il responsabile della funzione di supporto F8 contatta gli enti fornitori delle reti essenziali 

comunicando e ricevendo informazioni sullo stato delle reti tecnologiche, sugli eventuali danni 

alle stesse, richiedendo la messa in sicurezza degli stessi nel momento in cui si evidenziassero 

pericoli per l’incolumità delle persone. 

21. La funzione di supporto F1 individua eventuali edifici pubblici e strategici che mostrino segni di 

sovraccarico per neve e richiede attività di sgombero delle coperture da parte di volontari o ditte 

convenzionate, anche in collaborazione con i VV.F. 

22. Il responsabile della funzione di supporto F5 in caso di blackout energetico richiede gruppi 

elettrogeni alle ditte in grado di fornirli. 

23. Il Sindaco comunica alla Prefettura e all’Amministrazione Provinciale lo stato di allarme ed indica le 

reti di servizio e di comunicazione che possono essere interessate dall’evento. 

 

Al termine dell’evento e con il miglioramento della situazione meteorologica (ad esempio per un 

innalzamento della temperatura), il Sindaco decreterà il passaggio agli stati di allertamento inferiori fino 

al completo superamento della situazione di crisi. 

 

EVENTO TEMPORALESCO CON NUBIFRAGIO, GRANDINATE E TORNADI 

Nel caso di un evento temporalesco che interessi il territorio di Povegliano, le maggiori possibilità di 

criticità derivano dalla presenza di allagamenti per nubifragio (si applichino le procedure del rischio 

idrogeologico), interruzioni alla viabilità per la caduta di alberi e il danno alle infrastrutture ed edifici, e la 

possibilità di interruzioni della rete elettrica (blackout). 

 

 Messaggio di comunicazione di condizioni meteo avverse per possibili temporali intensi: 

Si passa allo stato di allertamento giallo - Fase di Attenzione  

 

STATO DI ALLERTAMENTO (GIALLO) FASE DI ATTENZIONE 

 

1. Il Sindaco o un suo delegato, informato dal responsabile incaricato (Dirigente Ufficio Tecnico) della 

funzione F1, decreta lo Stato di allertamento giallo – Fase di Attenzione. 
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2. Il Sindaco avvisa i membri del COC. 

3. Con l’avvicinarsi del momento in cui è previsto l’inizio dell’evento, qualora vengano confermate o 

aggravate le previsioni, il Sindaco decreta lo stato di allertamento arancione – Fase di Pre-allarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

4. Il Sindaco attiva la sala operativa, convoca le funzioni di supporto che ritiene necessarie per 

fronteggiare la situazione, avvisa le rimanenti funzioni dello stato di  preallarme, presiede il C.O.C. 

 

Trascorso il tempo dall’avviso al verificarsi dell’evento, possono determinarsi due situazioni: 

 Messaggio di revoca dello stato di attenzione o pre-allarme da parte del CFD: 

Il Sindaco, se la situazione locale lo permette, dichiara conclusa la Fase di Pre-Allarme ed anche di 

Attenzione. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO VERDE FASE ORDINARIA 

 

 Messaggio di comunicazione di condizioni meteo avverse per temporali intensi con indicazione di 

passaggio alla Fase di Allarme (rosso), oppure la situazione locale peggiora e si verifica un temporale 

con lo sviluppo di tornadi e danni diffusi: 

Si passa allo stato di allertamento Fase di Allarme (rosso). 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ROSSO FASE DI ALLARME 

 

5. Il Sindaco decreta lo Stato di Allarme (rosso). 

6. Il Sindaco convoca il COC al completo. 

7. Viene allertata la popolazione mediante le modalità individuate nel paragrafo 9.2 

8. Il responsabile della funzione di supporto F1, coadiuvato dal personale tecnico comunale e da 

volontari della Squadra di Protezione Civile , forma tre gruppi di ricognizione, uno per ciascuna zona 

in cui è suddiviso il territorio comunale (vedi tavola n. 4); i tre gruppi compiono un sopralluogo, per 

una rapida stima dei danni, ai fini di possedere sufficienti elementi per la comprensione delle 

dimensioni dell’evento e dell’individuazione delle aree in cui è necessario operare. Man mano che si 
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delinea il quadro sulla gravità dei danni il nucleo di ricognizione invia tali informazioni al COC che 

le integra con tutte le altre informazioni e prosegue nella sua attività. 

9. Il responsabile della funzione di supporto F2 fornisce ai nuclei di ricognizione l’elenco delle persone 

diversamente abili o non autosufficienti, delle persone con difficoltà particolari (persone che 

necessitano di macchinari elettrici per la sopravvivenza), degli anziani che vivono soli. Tali elenchi 

derivano dal database approntato in tempo di pace. In caso di blackout energetico e delle 

comunicazioni tali soggetti sensibili devono essere monitorati prioritariamente rispetto agli altri. Se 

l’evento avviene in orario scolastico il responsabile della funzione di supporto F2 si preoccupa di 

contattare gli istituti scolastici per conoscerne con dettaglio la situazione dal punto di vista dello stato 

di salute degli alunni e degli edifici. 

10. Il responsabile della funzione di supporto F4 organizza squadre per coadiuvare la ricognizione dei 

danni della funzione di supporto F1 e in collaborazione con la funzione di supporto F7 allestisce la 

rete di comunicazioni radio. In caso di blackout energetico l’azione dei volontari, coordinati da tale 

funzione di supporto, deve essere rivolta prioritariamente ai soggetti sensibili la cui lista viene fornita 

dalla funzione di supporto F2. 

11. Il responsabile della funzione di supporto F5 predispone i mezzi comunali per l’intervento operativo, 

contatta le ditte convenzionate per l’intervento operativo, cura i collegamenti con le ditte di 

confezionamento pasti. In caso di blackout energetico contatta le ditte in grado di fornire gruppi 

elettrogeni, utilizzando i dati contenuti nel database approntato in tempo di pace. 

12. Il responsabile della funzione di supporto F7 allestisce la rete di comunicazioni radio sia all’interno 

del territorio comunale, sia verso l’esterno, in caso non funzionino i collegamenti telefonici. 

13. Il responsabile della funzione di supporto F8 contatta gli enti fornitori delle reti essenziali 

comunicando e ricevendo informazioni sullo stato delle reti tecnologiche, sugli eventuali danni alle 

stesse, richiedendo la messa in sicurezza degli stessi nel momento in cui si evidenziassero pericoli 

per l’incolumità delle persone. 

14. Il responsabile della funzione di supporto F9 in collaborazione con la funzione di supporto F1 

dispone moduli per il censimento dei danni subiti dagli edifici. 

15. Il responsabile della funzione di supporto F10 dispone il personale a presidiare la viabilità principale 

in funzione delle problematiche che si riscontrano durante la ricognizione; particolare cura dovrà 

essere prestata affinché risultino agibili e libere le zone di attesa della popolazione AP1, 2 e 3 e le 

aree di ammassamento risorse e soccorritori ASR1, 2 e 3 (vedi tavola n. 4). 
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16. Il responsabile della funzione di supporto F1, coadiuvato dal personale tecnico comunale, dal 

responsabile della funzione di supporto F4 e dal responsabile della funzione di supporto F5 , 

organizza delle squadre operative, che intervengono nelle aree in cui è necessario operare per 

risolvere delle situazioni di danno. Interagisce con le unità del VV.F eventualmente presenti nel 

territorio, concordando gli interventi. Lo stato delle operazioni nei vari cantieri deve essere 

periodicamente comunicato al COC che integra tutte le informazioni disponibili e continua la sua 

attività di coordinamento. 

17. Il responsabile della funzione di supporto F13 organizza la disponibilità di strutture ricettive se 

necessario. Si occupa di organizzare insieme al responsabile della funzione di supporto F5, la 

disponibilità di pasti confezionati, per i volontari e gli operatori nei cantieri e per quella parte della 

popolazione impossibilitata ad essere autosufficiente. 

18. Il responsabile della funzione di supporto F15 si occupa di aggiornare gli atti amministrativi e 

presiede alla salvaguardia ed alla continuità di tutti gli organismi amministrativi, in caso di problemi 

interessanti gli edifici del Comune. 

19. Il Sindaco firma le ordinanze di sgombero degli edifici rilevati come pericolanti o non agibili in 

seguito all’evento critico. 

20. Il responsabile della funzione F10 organizza i servizi antisciacallaggio in caso di sgombero ed 

evacuazione di case ed edifici. 

 

Al termine dell’evento e con il miglioramento della situazione meteorologica, il Sindaco decreterà il 

passaggio agli stati di allertamento inferiori fino al completo superamento della situazione di crisi. 

 

EVENTO DI SICCITÀ ED ALTE TEMPERATURE PER PERIODI PROLUNGATI 

Nel caso si verifichi un evento siccitoso accompagnato o meno da alte temperature la risposta della 

Struttura comunale di Protezione Civile sarà finalizzata a risolvere le situazione problematiche che si 

possono verificare, all’interno di una condizione di Stato di Allertamento giallo – Fase di Attenzione.  

Questa condizione sconfina nella condizione di rischio idropotabile, alla quale descrizione si rimanda 

(paragrafo 12.7). 

Nel momento in cui fosse necessario reperire e distribuire acqua potabile e far giungere ai servizi sanitari 

competenti la lista delle persone anziane e malate croniche in caso di temperature elevate prolungate, sarà 

necessario passare allo Stato di Allertamento arancio – Fase di Pre-allarme. Anche nel caso si 
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verifichi un evento di blackout energetico sarà necessario decretare lo Stato di allertamento arancio e 

seguire le procedure indicate nel paragrafo 12.6. 
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12.4 PROCEDURE OPERATIVE PER RISCHIO INCIDENTE A TRASPORTI DI SOSTANZE PERICOLOSE 

 

RISCHIO INCIDENTE A TRASPORTI DI SOSTANZE PERICOLOSE 

TIPO EVENTO NON PREVEDIBILE 

ALLERTAMENTO SITUAZIONE LOCALE – PREFETTURA – VV.F 

FASI DI ALLERTAMENTO ATTENZIONE - PRE-ALLARME 

 

 

Questo paragrafo contiene le indicazioni relative alle modalità di allertamento nel caso si verifichi un 

incidente stradale coinvolgente trasporti di sostanze pericolose nel territorio comunale di Povegliano, in 

funzione degli stati di allertamento introdotti precedentemente.  

 

MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

Un incidente stradale che coinvolga autoveicoli deputati al trasporto di sostanze pericolose è un evento di 

carattere improvviso che si sviluppa in un arco temporale variabile da poche ore a qualche ora. Il compito 

di rispondere ad eventi di questo tipo appartiene istituzionalmente ai VV.F., alle ASL ed al 118, 

all’ARPAV, e alle altre forze istituzionali. A livello comunale, le attività principali della Protezione 

Civile sono di supporto alle forze istituzionali presenti e devono essere adottate le misure previste dalle 

competenze attribuite al Sindaco ed alla Struttura Comunale di Protezione Civile. 

 

Al verificarsi di un incidente che coinvolga sostanze pericolose, con fughe e dispersioni della sostanza, 

incendi ed esplosioni, sviluppo di fumi e ripercussioni sulla viabilità, interessante il territorio comunale, il 

Sindaco, sentito il responsabile della Funzione di supporto F1 (Supporto tecnico-scientifico e di 

pianificazione), decreta lo Stato di Allertamento arancione - Fase di Pre-allarme. Il Sindaco può 

decretare tale stato di allertamento anche su indicazione del Presidente della Provincia o dell’Assessore 

delegato, oppure su indicazione del Prefetto, evento probabile in caso la minaccia derivi da zone esterne 

al territorio. 

Vengono quindi allertati i responsabili delle funzioni di supporto necessari secondo le modalità di 

chiamata prefissate e viene istituito il COC.  

Quando invece i danni stimati risultino leggeri e comunque non comportino problemi per l’incolumità 

delle persone, sarà opportuno scendere di un grado la scala di allertamento, entrando nello Stato di 

Allertamento giallo – Fase di Attenzione fino al termine dell’evento.  
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Nella figura n. 21 viene mostrato lo schema di allertamento per incidente a trasporti di sostanze 

pericolose. 

 

Fig. 21 Variazione degli stati di allertamento in seguito a incidente a trasporto di sostanze pericolose. 

 

Il responsabile della Funzione di Supporto F4 (Volontariato), allerta i volontari della Squadra di 

Protezione Civile A.N.A. di Povegliano, secondo le modalità di chiamata prefissate.  

Alla fine dell’emergenza si rientra progressivamente allo Stato di Allertamento verde, transitando 

attraverso gli stati di allertamento superiori in maniera inversa. 

 

MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA POPOLAZIONE  

Nel momento in cui viene decretato lo Stato di Allertamento arancione - Fase di Pre-allarme, la 

popolazione dovrà essere informata immediatamente sullo stato di allertamento vigente, mediante le 

modalità individuate nel paragrafo 9.2 quindi mediante diffusione di messaggi preregistarti a mezzo 

megafono veicolare (se necessario informare immediatamente parte della popolazione per il rischio nube 
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tossica) e attraverso l’affissione di manifesti contenenti le disposizioni e le ordinanze particolari emesse 

ad hoc dal Sindaco.  

Se le conseguenze dell’incidente (tipo il versamento di sostanze tossiche) si prolungano per più giorni, 

ogni giorno dovrà essere affisso un bollettino a cura del Sindaco o di un suo delegato, contenente le 

notizie sullo stato e sull’evoluzione degli eventi.  

 

PROCEDURE DI INTERVENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

 

Al giungere della notizia di un incidente che interessi un autoveicolo dedito al trasporto di sostanze 

pericolose, con sviluppo di nubi ed incendio, viene decretato lo Stato di Allertamento arancione - Fase di 

Preallarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

1. Il Sindaco, sentito il responsabile della funzione di supporto F1, decreta lo Stato di Allertamento 

arancione – Fase di Pre-allarme, e convoca il COC per le funzioni di supporto necessarie (F1, F2, F4, 

F5, F9, F10).  

2. Il Sindaco si premura di redigere un comunicato per informare la popolazione dello stato di 

allertamento vigente, contenente le prime disposizioni urgenti. 

3. I responsabili delle funzioni di supporto affluiscono al COC. 

4. Il responsabile della funzione di supporto F4 allerta i volontari della Squadra di Protezione Civile che 

si recano al centro operativo. In caso di guasto dei sistemi di comunicazione telefonici i volontari si 

recano autonomamente presso il centro operativo ed allestiscono il centro di comunicazione radio. 

5. Il Sindaco, in collaborazione con l’addetto stampa, richiede alla locale stazione radio/televisiva della 

possibilità di diffusione di comunicati informativi per la popolazione. 

6. Il responsabile della funzione di supporto F10 avvisa gli agenti della Polizia Locale che si rendono 

disponibili per svolgere le loro mansioni nell’ambito del controllo della viabilità e per l’informazione 

urgente alla popolazione mediante megafono. 

7. Il responsabile della funzione di supporto F2 fornisce l’elenco delle persone diversamente abili, delle 

persone con difficoltà particolari (persone che necessitano di macchinari elettrici per la 

sopravvivenza), degli anziani che vivono soli. Tali elenchi derivano dal database approntato in tempo 
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di pace. Tali soggetti sensibili che abitino nelle vicinanze dell’area interessata dall’incidente devono 

essere monitorati prioritariamente rispetto agli altri, attraverso verifica del loro stato di salute. 

8. Il Sindaco, notifica al Prefetto, all’Ufficio di Protezione Civile Provinciale a al Co.R.Em. 

l’attivazione della fase di Pre-allarme. 

9. Il responsabile della funzione di supporto F1, coadiuvato dal personale tecnico comunale e da  

volontari della Squadra di Protezione Civile, vaglia le informazioni che giungono dall’area soggetta 

all’incidente sia dai VV.F., che dall’ARPAV, 118 e tutte le forze istituzionali presenti, coordinando 

le azioni da intraprendere sulla base delle esigenze. Mantiene i rapporti con gli organi sopracomunali 

informando il Sindaco dell’evolversi della situazione. 

10. Il sindaco coordina con il Direttore Tecnico dei Soccorsi (VVF) la propria attività. 

11. In caso di necessità il Sindaco e la funzione F2 coordinano la loro attività insieme al direttore dei 

Soccorsi Sanitari (SUEM). In caso di necessità dispone l’evacuazione di persone e soggetti non 

autosufficienti coinvolti nell’areale dell’incidente. 

12. Il Sindaco, in collaborazione con la funzione F13 (assistenza  alla popolazione), avvisa i gestori dei 

ricoveri identificati nel piano, di un loro possibile utilizzo. 

13. Il Sindaco notifica al Responsabile delle scuole la possibilità evacuazione degli edifici scolastici 

situati nelle vicinanze dell’azienda. (Questo messaggio attiva procedure di autoprotezione e di 

sicurezza interna proprie della struttura stessa). 

14. Il Sindaco, in collaborazione con la F10, attiva il servizio di informazione alla popolazione e 

predispone, con l’ausilio della funzione F4 (volontariato), l’allestimento di eventuali cancelli di 

controllo del traffico. 

15. Il responsabile della funzione di supporto F8 contatta gli enti fornitori delle reti essenziali 

comunicando e ricevendo informazioni sullo stato delle reti tecnologiche, sugli eventuali danni alle 

stesse, richiedendo la messa in sicurezza degli stessi nel momento in cui si evidenziassero pericoli 

per l’incolumità delle persone. 

16. Il responsabile della funzione di supporto F10 dispone il personale a presidiare la viabilità principale 

in funzione delle problematiche esistenti; se necessario opera affinché risultino agibili e libere le zone 

di attesa della popolazione AP1, 2 e 3 e le aree di ammassamento risorse e soccorritori ASR1, 2 e 3 

(vedi tavola n. 4). Se necessario predispone le misure per garantire l’evacuazione secondo le direttrici 

di fuga individuate nella tavola 6. Di notte contribuisce alla sorveglianza del territorio in funzione 

anticriminalità, nelle zone eventualmente evacuate. 
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17. In caso di evacuazione di persone dalle loro abitazioni, devono essere organizzate le misure di 

accoglienza di tali persone, in termini di pernottamento e fabbisogno alimentare. Viene attivato il  

responsabile della funzione di supporto F13 che si occupa di organizzare tali aspetti eventualmente 

insieme al responsabile della funzione di supporto F5 che dovrà essere a sua volta attivato per 

l’approvvigionamento pasti. 

 

Man mano che la situazione migliora si può ridurre man mano il grado di allertamento, fino al ritorno allo 

Stato di Allertamento verde, sempre mantenendo il contatto con le strutture sopracomunali preposte. 

 

Le sopracitate modalità operative devono essere considerate in modo elastico e, naturalmente, non 

possono comprendere l’intero spettro di risposte possibili in una situazione d’emergenza, che va gestita 

con elasticità e duttilità, per essere in grado di affrontare gli aspetti imprevedibili. Allo stesso modo è 

fondamentale che i lineamenti principali della pianificazione siano conosciuti dalla popolazione. 
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12.5 PROCEDURE OPERATIVE PER RISCHIO INDUSTRIALE 

 

RISCHIO INCIDENTE INDUSTRIALE 

TIPO EVENTO NON PREVEDIBILE 

ALLERTAMENTO SITUAZIONE LOCALE – PREFETTURA – VV.F 

FASI DI ALLERTAMENTO ATTENZIONE - PRE-ALLARME 

 

Questo paragrafo contiene le indicazioni relative alle modalità di allertamento nel caso si verifichi un 

incidente industriale nel territorio comunale di Povegliano, in funzione degli stati di allertamento 

introdotti.  

 

MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

Un incidente industriale è un evento di carattere improvviso che si sviluppa in un arco temporale variabile 

da poche ore a qualche ora. In genere il compito di rispondere ad eventi di questo tipo appartiene 

istituzionalmente ai VV.F., alle ASL ed al 118, all’ ARPAV, e alle altre forze istituzionali. A livello 

comunale, le attività principali della Protezione Civile sono di supporto alle forze istituzionali presenti e 

devono essere adottate le misure previste dalle competenze attribuite al Sindaco ed alla Struttura 

Comunale di Protezione Civile. 

 

Al verificarsi di un incidente industriale grave o rilevante, con sviluppo di fumi e ripercussioni sulla 

viabilità, interessante il territorio comunale, il Sindaco, sentito il responsabile della Funzione di supporto 

F1 (Supporto tecnico-scientifico e di pianificazione), decreta lo Stato di Allertamento arancione - Fase 

di Pre-allarme. Il Sindaco può decretare tale stato di allertamento anche su indicazione del Presidente 

della Provincia o dell’Assessore delegato, oppure su indicazione del Prefetto, evento probabile in caso la 

minaccia per rischio industriale derivi da zone esterne al territorio. 

Vengono quindi allertati i responsabili delle funzioni di supporto n. 1, 2, 3, 5, 6 e 8 secondo le modalità di 

chiamata prefissate e viene istituito il COC, presso la sede individuata.  

Quando invece i danni stimati risultino leggeri e comunque non comportino problemi per l’incolumità 

delle persone, sarà opportuno scendere di un grado la scala di allertamento, entrando nello Stato di 

Allertamento giallo – Fase di Attenzione.  

Nella figura n. 22 viene illustrato lo schema di allertamento da adottare. 
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Fig. 22 Variazione degli stati di allertamento in seguito a incidente industriale. 

 

MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA POPOLAZIONE  

Nel momento in cui viene decretato lo Stato di Allertamento arancione - Fase di Pre-allarme, la 

popolazione dovrà essere informata sullo stato di allertamento vigente, mediante le modalità individuate 

nel paragrafo 9.2, quindi mediante diffusione di messaggi preregistrati a mezzo megafono veicolare (se 

necessario informare immediatamente parte della popolazione per il rischio nube tossica) e attraverso 

l’affissione di manifesti contenenti le disposizioni e le ordinanze particolari emesse ad hoc dal Sindaco.  

Se tale situazione si prolunga per più giorni, ogni giorno dovrà essere affisso un bollettino a cura del 

Sindaco o di un suo delegato, contenente le notizie sullo stato e sull’evoluzione degli eventi.  
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PROCEDURE DI INTERVENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

 

Al giungere della notizia di un incidente che interessi uno stabilimento industriale o artigianale con 

sviluppo di nubi ed incendio viene decretato lo Stato di Allertamento arancione – Fase di Pre-allarme. 

Nello stesso modo si agisce se giunge una comunicazione da parte della Prefettura e degli organi 

sopracomunali di Protezione Civile, indicante un incidente industriale occorso ad una delle due ditte ad 

obbligo di notifica, presenti rispettivamente a Ponzano ed a Villorba. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

1. Il Sindaco, sentito il responsabile della funzione di supporto F1, decreta lo Stato di Allertamento 

arancione – Fase di Pre-allarme, e convoca il COC per le funzioni di supporto necessarie (F1, F2, F4, 

F5, F9, F10).  

2. Il Sindaco si premura di redigere un comunicato per informare la popolazione dello stato di 

allertamento vigente, contenente le prime disposizioni urgenti. 

3. I responsabili delle funzioni di supporto affluiscono al COC. 

4. Il responsabile della funzione di supporto F4 allerta i volontari della Squadra di Protezione Civile che 

si recano al centro operativo. In caso di guasto dei sistemi di comunicazione telefonici i volontari si 

recano autonomamente presso il centro operativo ed allestiscono il centro di comunicazione radio. 

5. Il Sindaco, in collaborazione con l’addetto stampa, richiede alla locale stazione radio/televisiva della 

possibilità di diffusione di comunicati informativi per la popolazione. 

6. Il responsabile della funzione di supporto F10 avvisa gli agenti della Polizia Locale che si rendono 

disponibili per svolgere le loro mansioni nell’ambito del controllo della viabilità e per l’informazione 

urgente alla popolazione mediante megafono. 

7. Il responsabile della funzione di supporto F2 fornisce l’elenco delle persone diversamente abili, delle 

persone con difficoltà particolari (persone che necessitano di macchinari elettrici per la 

sopravvivenza), degli anziani che vivono soli. Tali elenchi derivano dal database approntato in tempo 

di pace. Tali soggetti sensibili che abitino nelle vicinanze dell’area interessata dall’incidente devono 

essere monitorati prioritariamente rispetto agli altri, attraverso verifica del loro stato di salute. 

8. Il Sindaco, notifica al Prefetto, all’Ufficio di Protezione Civile Provinciale a al Co.R.Em. 

l’attivazione della fase di Pre-allarme. 
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9. Il responsabile della funzione di supporto F1, coadiuvato dal personale tecnico comunale e da  

volontari della Squadra di Protezione Civile, vaglia le informazioni che giungono dall’area soggetta 

all’incidente sia dai VV.F., che dall’ARPAV, 118 e tutte le forze istituzionali presenti, coordinando 

le azioni da intraprendere sulla base delle esigenze. Mantiene i rapporti con gli organi sopracomunali 

informando il Sindaco dell’evolversi della situazione. 

10. Il sindaco coordina con il Direttore Tecnico dei Soccorsi (VVF) la propria attività. 

11. In caso di necessità il Sindaco e la funzione F2 coordinano la loro attività insieme al direttore dei 

Soccorsi Sanitari (SUEM). In caso di necessità dispone l’evacuazione di persone e soggetti non 

autosufficienti coinvolti nell’areale dell’incidente. 

12. Il Sindaco, in collaborazione con la funzione F13 (assistenza  alla popolazione), avvisa i gestori dei 

ricoveri identificati nel piano, di un loro possibile utilizzo. 

13. Il Sindaco notifica al Responsabile delle scuole la possibilità evacuazione degli edifici scolastici 

situati nelle vicinanze dell’azienda. (Questo messaggio attiva procedure di autoprotezione e di 

sicurezza interna proprie della struttura stessa). 

14. Il Sindaco, in collaborazione con la F10, attiva il servizio di informazione alla popolazione e 

predispone, con l’ausilio della funzione F4 (volontariato), l’allestimento di eventuali cancelli di 

controllo del traffico. 

15. Il responsabile della funzione di supporto F8 contatta gli enti fornitori delle reti essenziali 

comunicando e ricevendo informazioni sullo stato delle reti tecnologiche, sugli eventuali danni alle 

stesse, richiedendo la messa in sicurezza degli stessi nel momento in cui si evidenziassero pericoli 

per l’incolumità delle persone. 

16. Il responsabile della funzione di supporto F10 dispone il personale a presidiare la viabilità principale 

in funzione delle problematiche esistenti; se necessario opera affinché risultino agibili e libere le zone 

di attesa della popolazione AP1, 2 e 3 e le aree di ammassamento risorse e soccorritori ASR1, 2 e 3 

(vedi tavola n. 4). Se necessario predispone le misure per garantire l’evacuazione secondo le direttrici 

di fuga individuate nella tavola 6. Di notte contribuisce alla sorveglianza del territorio in funzione 

anticriminalità, nelle zone eventualmente evacuate. 

17. In caso di evacuazione di persone dalle loro abitazioni, devono essere organizzate le misure di 

accoglienza di tali persone, in termini di pernottamento e fabbisogno alimentare. Viene attivato il  

responsabile della funzione di supporto F13 che si occupa di organizzare tali aspetti eventualmente 

insieme al responsabile della funzione di supporto F5 che dovrà essere a sua volta attivato per 

l’approvvigionamento pasti. 
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Man mano che la situazione migliora si può ridurre man mano il grado di allertamento, fino al ritorno allo 

Stato di Allertamento verde, sempre mantenendo il contatto con le strutture sopracomunali preposte. 

 

Le sopracitate modalità operative devono essere considerate in modo elastico e, naturalmente, non 

possono comprendere l’intero spettro di risposte possibili in una situazione d’emergenza, che va gestita 

con elasticità e duttilità, per essere in grado di affrontare gli aspetti imprevedibili. Allo stesso modo è 

fondamentale che i lineamenti principali della pianificazione siano conosciuti dalla popolazione. 

 

Le sopracitate modalità operative devono essere considerate in modo elastico e, naturalmente, non 

possono comprendere l’intero spettro di risposte possibili in una situazione d’emergenza, che va gestita 

con elasticità e duttilità, per essere in grado di affrontare gli aspetti imprevedibili. Allo stesso modo è 

fondamentale che i lineamenti principali della pianificazione siano conosciuti dalla popolazione. 
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12.6 PROCEDURE OPERATIVE PER RISCHIO BLACKOUT ENERGETICO 

 

RISCHIO BLACKOUT ELETTRICO 

TIPO EVENTO NON PREVEDIBILE - PREVEDIBILE 

ALLERTAMENTO SITUAZIONE LOCALE – PREFETTURA – VV.F – TERNA RETE ITALIA 

FASI DI ALLERTAMENTO ATTENZIONE - PRE-ALLARME 
 

 

MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

Quando accade un blackout energetico, l’areale interessato dal fenomeno può essere molto esteso, in 

funzione dell’ubicazione della linea di trasmissione interessata da un evento accidentale o dalla presenza 

di uno stacco generalizzato. Il tipo di risposta istituzionale può quindi coinvolgere un ambito provinciale 

e/o regionale, con il quale è necessario interagire secondo le disposizioni del Piano Provinciale di 

Emergenza. A livello comunale devono essere adottate le misure previste dalle competenze attribuite al 

Sindaco ed alla Struttura Comunale di Protezione Civile . 

Nel caso arrivi un messaggio dalla Prefettura contenente le previsioni di condizioni meteorologiche 

avverse, oppure la possibilità di un distacco programmato della connessione elettrica, la Struttura 

Comunale di Protezione Civile  entra in Stato di Allertamento giallo – Fase di Attenzione. Al 

verificarsi di un evento di blackout energetico interessante il territorio comunale, sia previsto o 

prevedibile, che imprevisto, il Sindaco, sentito il responsabile della Funzione di supporto n. 1 (Supporto 

tecnico-scientifico e di pianificazione), decreta lo Stato di Allertamento arancione - Fase di 

Preallarme.  

Nella figura 23 è rappresentata la modalità di allertamento per tale tipologia di rischio. 
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Fig. 23 Variazione degli stati di allertamento in seguito a blackout elettrico. 

 

MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA POPOLAZIONE  

Nel caso di un evento di questo tipo la popolazione avverte immediatamente l’effetto della mancanza di 

corrente, soprattutto nel caso si trovi in condizioni in grado di provocare disagio fisico. Essa verrà 

informata dello stato di allertamento esistente e di eventuali ordinanze comunali mediante le modalità 

individuate nel paragrafo 9.2, quindi attraverso l’affissione di avvisi negli appositi siti e, se necessario, 

attraverso la diffusione a mezzo megafono, di messaggi preregistrati. Se l’emergenza si protrae per più 

giorni verrà affisso ogni giorno un bollettino contenente le informazioni in merito ai provvedimenti presi 

dal COC. 

 

PROCEDURE DI INTERVENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

 

 Messaggio di comunicazione di condizioni meteo avverse per possibili temporali intensi con 

possibile sviluppo di situazioni di blackout, oppure avviso di distacco programmato: 
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Si passa allo stato di allertamento giallo - Fase di Attenzione. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO (GIALLO) FASE DI ATTENZIONE 

 

1. Il Sindaco decreta lo Stato di allertamento giallo – Fase di Attenzione. 

2. Il Sindaco avvisa i membri del COC. 

3. Con l’avvicinarsi del momento in cui è previsto l’inizio dell’evento, qualora vengano confermate o 

aggravate le previsioni, il Sindaco decreta lo stato di allertamento arancione – Fase di Preallarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

4. Il Sindaco attiva la sala operativa, convoca le funzioni di supporto che ritiene necessarie per 

fronteggiare la situazione, avvisa le rimanenti funzioni dello stato di  preallarme, presiede il C.O.C. 

5. Il responsabile della funzione di supporto F2 fornisce l’elenco delle persone diversamente abili, delle 

persone con difficoltà particolari (persone che necessitano di macchinari elettrici per la 

sopravvivenza), degli anziani che vivono soli. Tali elenchi derivano dal database approntato in tempo 

di pace. Tali soggetti sensibili che abitino nelle vicinanze dell’area interessata dall’incidente devono 

essere monitorati prioritariamente rispetto agli altri, attraverso verifica del loro stato di salute. 

6. Il responsabile della funzione di supporto F5 predispone i mezzi comunali per l’intervento operativo, 

contatta le ditte convenzionate per l’intervento operativo, cura i collegamenti con le ditte di 

confezionamento pasti. Contatta le ditte in grado di fornire gruppi elettrogeni, utilizzando i dati 

contenuti nel database approntato in tempo di pace. 

7. Il responsabile della funzione di supporto F7 allestisce la rete di comunicazioni radio sia all’interno 

del territorio comunale, sia verso l’esterno, in caso non funzionino i collegamenti telefonici e si 

assicura di avere la possibilità di operarla anche in caso di mancanza di corrente elettrica. 

8. Il responsabile della funzione di supporto F13 organizza la disponibilità di strutture ricettive se 

necessario. Si occupa di organizzare insieme al responsabile della funzione di supporto F5, la 

disponibilità di pasti confezionati, per i volontari e gli operatori nei cantieri e per quella parte della 

popolazione impossibilitata ad essere autosufficiente. 

 

In caso non accada alcun evento di blackout, il Sindaco decreta il ritorno a condizioni di allertamento 

inferiori fino alla normalità. 
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 Avviene un blackout non previsto: 

Si passa allo stato di allertamento arancione -  Fase di Pre-allarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

1. Il Sindaco attiva la sala operativa, convoca le funzioni di supporto che ritiene necessarie per 

fronteggiare la situazione, avvisa le rimanenti funzioni dello stato di  preallarme, presiede il C.O.C. 

2. I responsabili delle funzioni di supporto in caso di blackout e mancanza di comunicazioni si recano 

autonomamente presso il COC. 

3. Il responsabile della funzione F4 allerta i volontari della Squadra di Protezione Civile. In caso di 

mancanza di comunicazioni i volontari convergono autonomamente presso il COC.  

4. Il responsabile della funzione di supporto F2 fornisce l’elenco delle persone diversamente abili, delle 

persone con difficoltà particolari (persone che necessitano di macchinari elettrici per la 

sopravvivenza), degli anziani che vivono soli. Tali elenchi derivano dal database approntato in tempo 

di pace. Tali soggetti sensibili devono essere monitorati prioritariamente rispetto agli altri, attraverso 

verifica del loro stato di salute e delle necessità (ad esempio se necessitano di generatore elettrico per 

mantenere il funzionamento di macchinari salvavita). 

5. Il responsabile della funzione di supporto F5 predispone i mezzi comunali per l’intervento operativo, 

contatta le ditte convenzionate per l’intervento operativo, cura i collegamenti con le ditte di 

confezionamento pasti. Contatta le ditte in grado di fornire gruppi elettrogeni, utilizzando i dati 

contenuti nel database approntato in tempo di pace. 

6. Il responsabile della funzione di supporto F7 allestisce la rete di comunicazioni radio sia all’interno 

del territorio comunale, sia verso l’esterno, in caso non funzionino i collegamenti. 

7. Il responsabile della funzione di supporto F13 organizza la disponibilità di strutture ricettive se 

necessario. Si occupa di organizzare insieme al responsabile della funzione di supporto F5, la 

disponibilità di pasti confezionati, per i volontari e gli operatori nei cantieri e per quella parte della 

popolazione impossibilitata ad essere autosufficiente. 

8. Il responsabile della funzione di supporto F1, coadiuvato dal personale tecnico comunale e da 

volontari della Squadra di Protezione Civile, forma diversi gruppi di intervento, per effettuare 

controlli mirati presso gli elementi ad alta criticità e sensibilità nei confronti di questo rischio 

(persone bisognose di apparati medicali salvavita, la cui lista è predisposta dalla funzione di supporto 
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F2; palazzi con ascensori, allevamenti di vacche da latte, ecc). I gruppi compiono un sopralluogo, per 

una verifica dei problemi ed eventualmente intervengono per mitigarli; inviano tali informazioni al 

COC che le integra con tutte le altre informazioni e prosegue nella sua attività di coordinamento.  

9. Il Sindaco mantiene i rapporti con gli organi sopracomunali informando il Sindaco dell’evolversi 

della situazione. 

10. Il responsabile della funzione di supporto F8 contatta gli enti fornitori delle reti essenziali 

comunicando e ricevendo informazioni sullo stato delle reti tecnologiche, sugli eventuali danni alle 

stesse, richiedendo la messa in sicurezza degli stessi nel momento in cui si evidenziassero pericoli 

per l’incolumità delle persone. 

11. Il responsabile della funzione di supporto F10 dispone il personale a presidiare la viabilità principale 

in funzione delle problematiche che si riscontrano in seguito al blackout; particolare cura dovrà 

essere prestata affinché risultino agibili e libere le zone di attesa della popolazione AP1, 2 e 3 e le 

aree di ammassamento risorse e soccorritori ASR1, 2 e 3 (vedi tavola n. 4). 

12. Il responsabile della funzione di supporto F1, coadiuvato dal personale tecnico comunale, dal 

responsabile della funzione di supporto F4 e dal responsabile della funzione di supporto F5, coordina 

le squadre operative, che intervengono nelle aree in cui è necessario operare per risolvere delle 

situazioni problematiche, attraverso l’uso di generatori reperiti presso ditte fornitrici. Interagisce con 

le unità del VV.F eventualmente presenti nel territorio, concordando gli interventi. Lo stato delle 

operazioni nei vari cantieri deve essere periodicamente comunicato al COC che integra tutte le 

informazioni disponibili e continua la sua attività di coordinamento. 

13. Il responsabile della funzione di supporto F13 si occupa di organizzare insieme al responsabile della 

funzione di supporto F5, la disponibilità di pasti confezionati, per i volontari e gli operatori nei 

cantieri e per quella parte della popolazione impossibilitata ad essere autosufficiente. 

 

Man mano che la situazione migliora si può ridurre man mano il grado di allertamento, fino al ritorno allo 

Stato di Allertamento verde – Fase Ordinaria. 

 

Le sopracitate modalità operative devono essere considerate in modo elastico e, naturalmente, non 

possono comprendere l’intero spettro di risposte possibili in una situazione d’emergenza, che va gestita 

con elasticità e duttilità, per essere in grado di affrontare gli aspetti imprevedibili. Allo stesso modo è 

fondamentale che i lineamenti principali della pianificazione siano conosciuti dalla popolazione. 
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12.7 PROCEDURE OPERATIVE PER RISCHIO IDROPOTABILE 

 

RISCHIO IDROPOTABILE 

TIPO EVENTO PREVEDIBILE 

ALLERTAMENTO ALTO TREVIGIANO SERVIZI - PREFETTURA 

FASI DI ALLERTAMENTO ATTENZIONE - PRE-ALLARME - EMERGENZA 

 

 

L’evento di rischio idropotabile rappresenta un evento prevedibile. In caso di comunicazione da parte 

dell’ente gestore dell’acquedotto da altri enti istituzionali quali la Prefettura è necessario agire in base alla 

gravità dell’evento, direttamente correlata con la durata dello stesso. 

 

MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

Quando accade un evento di mancata erogazione o razionamento dell’acqua potabile la Struttura 

Comunale di Protezione Civile entra in Stato di Allertamento giallo – Fase di Attenzione.  

In seguito al consolidarsi di una situazione problematica il Sindaco, sentito il responsabile della Funzione 

di supporto F1 (Supporto tecnico-scientifico e di pianificazione), decreta lo Stato di Allertamento 

arancione - Fase di Preallarme.  

 

MODALITÀ DI ALLERTAMENTO DELLA POPOLAZIONE  

Nel caso di un evento di questo tipo la popolazione avverte immediatamente l’effetto della mancanza di 

acqua, soprattutto nel caso si trovi in condizioni in grado di provocare disagio fisico. Essa verrà informata 

dello stato di allertamento esistente e di eventuali ordinanze comunali mediante le modalità individuate 

nel paragrafo 9.2, quindi attraverso l’affissione di avvisi negli appositi siti e, se necessario, attraverso la 

diffusione a mezzo megafono, di messaggi preregistrati. Se l’emergenza si protrae per più giorni verrà 

affisso ogni giorno un bollettino contenente le informazioni in merito ai provvedimenti presi dal COC. 

 

PROCEDURE DI INTERVENTO DELLA STRUTTURA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE   

 Messaggio di comunicazione di mancata erogazione o razionamento spinto dell’acqua potabile: 

Si passa allo stato di allertamento giallo - Fase di Attenzione. 
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STATO DI ALLERTAMENTO (GIALLO) FASE DI ATTENZIONE 

 

1. Il Sindaco decreta lo Stato di allertamento giallo – Fase di Attenzione. 

2. Il Sindaco avvisa i membri del COC. 

3. Con l’aggravarsi della situazione, il Sindaco decreta lo stato di allertamento arancione – Fase di 

Preallarme. 

 

STATO DI ALLERTAMENTO ARANCIONE FASE DI PRE-ALLARME 

 

4. Il Sindaco attiva la sala operativa, convoca le funzioni di supporto che ritiene necessarie per 

fronteggiare la situazione, avvisa le rimanenti funzioni dello stato di  preallarme, presiede il C.O.C. 

5. Il responsabile della funzione di supporto F2 fornisce l’elenco delle persone diversamente abili, delle 

persone con difficoltà particolari, degli anziani che vivono soli. Tali elenchi derivano dal database 

approntato in tempo di pace. Tali soggetti sensibili che abitino nelle vicinanze dell’area interessata 

dall’incidente devono essere monitorati prioritariamente rispetto agli altri, attraverso verifica del loro 

stato di salute. 

6. Il responsabile della funzione di supporto F5 predispone i mezzi comunali per l’intervento operativo, 

contatta le ditte convenzionate per l’intervento operativo, cura i collegamenti con le ditte di 

confezionamento pasti. Contatta le ditte in grado di fornire cisterne per il trasporto e la distribuzione 

di acqua ad uso potabile, utilizzando i dati contenuti nel database approntato in tempo di pace. 

7. Il responsabile della funzione di supporto F7 allestisce la rete di comunicazioni radio sia all’interno 

del territorio comunale, sia verso l’esterno, in caso non funzionino i collegamenti telefonici e si 

assicura di avere la possibilità di operarla anche in caso di mancanza di corrente elettrica. 

8. Il Sindaco, in collaborazione con l’addetto stampa, richiede alla locale stazione radio/televisiva della 

possibilità di diffusione di comunicati informativi per la popolazione. 

9. Il responsabile della funzione di supporto F10 avvisa gli agenti della Polizia Locale che si rendono 

disponibili per svolgere le loro mansioni nell’ambito del controllo della viabilità e per l’informazione 

urgente alla popolazione mediante megafono. 

10. Il responsabile della funzione di supporto F1 individua e pianifica i punti di erogazione e 

distribuzione dell’acqua potabile tramite cisterne. 

11. Il responsabile della funzione F4 invia i volontari per organizzare e coadiuvare le operazioni di 

distribuzione, affinché siano svolte in modo ordinato ed efficiente. 
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12. Il Sindaco mantiene i contatti con la Prefettura e la Provincia. 

 

Man mano che la situazione ritorna alla normalità il Sindaco decreterà il passaggio a stati di allertamento 

inferiori, fino alla completa risoluzione della situazione. 
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CAPITOLO 13 ALLEGATI  
 

 

13.1 TAVOLE CARTOGRAFICHE 

 

TAVOLA N. 1 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO, VIABILITÀ E INFRASTRUTTURE 
 

Questa tavola di carattere generale, alla scala 1:5.000, contiene i principali elementi di conoscenza di base 

del territorio per la pianificazione dell’emergenza nell’ambito del Comune di Povegliano. 

In essa sono indicate i seguenti elementi: 

 gli edifici strategici (sedi amministrative, magazzino di Protezione Civile, sedi di volontariato di 

Protezione Civile il Municipio di Povegliano, sede principale del COC, la biblioteca di Povegliano, 

sede alternativa del COC); 

 gli edifici rilevanti (allevamenti, banche e poste, case di cura, cimiteri, discariche, impianti sportivi, 

industrie, locali di culto, musei e biblioteche, ponti e scuole; 

 la cava Frattina, che rappresenta un attività di rilevante impatto ambientale nel territorio; 

 la viabilità principale, rappresentata dalle Strade Provinciali che attraversano il Comune; 

 le principali reti dei servizi tecnologici (gasdotto, metanodotto, corrente elettrica ed acquedotto); 

 limiti del territorio comunale. 

 

 

TAVOLA N. 2 CARTA DELLA DENSITÀ DELLA POPOLAZIONE NEL TERRITORIO COMUNALE 
 

Questa tavola di carattere generale, alla scala 1:5.000, contiene un elemento di conoscenza di base del 

territorio molto importante ai fini della pianificazione dell’emergenza nell’ambito del Comune di 

Povegliano, cioè la carta della densità degli abitanti nell’ambito del territoio comunale. 

In essa sono indicate 11 classi di densità, da 0 a 11.000 abitanti per chilometro quadrato, con variazione di 

1000 abitanti per classe.  

Questa carta è stata ottenuta attraverso il plottaggio dei dati anagrafici effettuato via per via e poi per 

numero civico.  
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TAVOLA N. 3 ALTIMETRIA DEL TERRITORIO COMUNALE 
 

Questa tavola di carattere generale, alla scala 1:5.000, contiene le classi di elevazione topografica del 

territorio comunale, divisa in classi di elevazione con la differenza di 1 m. 

Dall’analisi di tale carta si evidenza la generale regolare pendenza da N a S, passando da circa 69 m 

s.l.m.m. a circa 40 m s.l.m.m. L’unica variazione a tale regolarità ha un’origine antropica essendo legata 

alla “cavità” provocata dall’escavazione presso la cava Frattina. 

 

TAVOLA N. 4 ZONAZIONE, AREE DI EMERGENZA E VIA DI EVACUAZIONE 
 

Questa tavola alla scala 1:5.000 rappresenta la base cartografica della pianificazione dell’emergenza, 

valida per tutte le altre tipologie di rischio.  

In questa tavola sono indicati: 

 la suddivisione in tre zone operative del territorio di Povegliano (Zona 1, 2 e 3), con riferimento ai tre 

centri principali; 

 aree di attesa per la popolazione (AP); 

 aree di ricovero per la popolazione (ARP); 

 aree di ammassamento dei soccorritori e delle risorse (ASR); 

 direttrici di evacuazione per la popolazione; 

 direttrici di accesso per i soccorritori; 

 edifici strategici; 

 edifici rilevanti. 
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TAVOLA N. 5 IDROGRAFIA E PERICOLOSITÀ IDRAULICA 
 

Questa tavola alla scala 1:5.000, rappresenta l’idrografia principale e la zonazione della pericolosità 

idraulica nell’ambito del territorio comunale di Povegliano. 

La classificazione della pericolosità è data da due classi: 

PERICOLOSITÀ DEFINIZIONE TEMPO DI RITORNO VALORE 

P1 Pericolosità moderata 100 anni 0,30 

P0 Pericolosità bassa 3-10 anni 0,10 

NON CLASSIFICATO Pericolosità assente - 0,00 

 

 

TAVOLA N. 6 RISCHIO IDRAULICO 
 

Questa tavola alla scala 1:5.000, rappresenta l’idrografia principale e la zonazione del rischio idraulico 

nell’ambito del territorio comunale di Povegliano. 

Le classi di rischio introdotte sono le seguenti: 

CLASSE VALORE DESCRIZIONE 

R1 
basso 

0,01-0,25 

i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono marginali o minori, 

in funzione delle infrastrutture interessate, con possibili ripercussioni sulla 

funzionalità delle attività economiche 

R2 
moderato 

0,26-0,50 

sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio 

ambientale che non pregiudicano l’incolumità del personale, l’agibilità degli 

edifici e la funzionalità delle attività economiche 

R3 
medio 

0,51-0,75 

sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli 

edifici ed alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, 

l’interruzione di funzionalità delle attività socio economiche e danni rilevanti al 

patrimonio ambientale 

R4 
elevato 

0,76-1,00 

sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi 

agli edifici ed alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, 

l’interruzione di funzionalità delle attività socio-economiche e danni rilevanti al 

patrimonio ambientale 
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TAVOLA N. 7 PERICOLOSITÀ SISMICA  
 

Questa tavola alla scala 1:5.000 contiene le classi di pericolosità sismica secondo la seguente definizione: 

 

PERICOLOSITÀ DEFINIZIONE VALORE 

P3 Pericolosità elevata 0,85 

P2 Pericolosità media 0,65 

P1 Pericolosità moderata  0,35 

 

 

TAVOLA N. 8 DANNO SISMICO 
 

Questa tavola alla scala 1:5.000 contiene le classi di danno sismico secondo la seguente definizione: 

 

CLASSE VALORI DESCRIZIONE 

DANNO LIEVE 0,01-0,25 

Non ci sono costruzioni e le infrastrutture presenti sono passibili di danni 
leggeri o nessun danno. Costruzioni recenti o in fase di edificazione 
secondo normativa sismica aggiornata, passibili di  nessuna perdita di vite 
umane e pochi o nessun danno leggero. 

DANNO 
MODERATO 

0,26-0,50 

Costruzioni di età varia con  differente vulnerabilità mediamente passibili 
di danni da leggeri a moderati, miste a costruzioni in fase di edificazione, 
passibili di danni leggeri. Possibili problemi per l’incolumità delle 
persone. 

DANNO MEDIO 0,51-0,75 
Costruzioni di età varia con  differente grado di vulnerabilità in funzione 
delle caratteristiche strutturali, mediamente passibili di danni moderati, 
edifici scolastici e comunitari, possibili problemi per l’incolumità umana. 

DANNO ELEVATO 0,76-1,00 

Costruzioni di età mediamente antica, caratterizzate da vulnerabilità in 
media più elevata, in funzione delle caratteristiche strutturali, passibili di 
danni da moderati a gravi. Possibili perdite di vite umane e lesioni gravi 
alle persone. 
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TAVOLA N. 9 RISCHIO SISMICO 
 

Questa tavola alla scala 1:5.000 contiene le classi di rischio sismico secondo la seguente definizione: 

CLASSE VALORI DESCRIZIONE 

RISCHIO BASSO 0,00-0,25 Danni nulli o leggeri agli edifici al patrimonio ed alle infrastrutture, 
nessun problema di incolumità per le persone. 

RISCHIO 
MODERATO 0,25-0,50 

Danni leggeri agli edifici ed al patrimonio, possibili problemi per 
l’incolumità delle persone. 

RISCHIO MEDIO 0,50-0,75 
Danni moderati agli edifici ed al patrimonio, possibili problemi per 
l’incolumità delle persone. 

RISCHIO ELEVATO 0,75-1,00 
Danni gravi agli edifici ed al patrimonio, possibili perdite di vite umane e 
lesioni gravi alle persone. 

 

 

TAVOLA N. 10 RISCHIO INCIDENTE A TRASPORTI DI SOSTANZE PERICOLOSE 
 

Questa tavola alla scala 1:5.000, rappresenta la base cartografica della zonazione del rischio legato ad 

incidenti che coinvolgano dei trasporti di sostanze pericolose. In questa tavola sono indicati: 

 le strade provinciali che attraversano il territorio comunale di Povegliano; 

 le aree soggette alle conseguenze di scoppi e/o incendi di autoveicoli dediti al trasporto di sostanze 

pericolose (150 metri di raggio dal luogo dell’incidente); 

 le aree soggette alle conseguenze di versamenti e dispersioni di sostanze tossiche provenienti da 

autoveicoli dediti al trasporto di sostanze pericolose (350 metri di raggio dal luogo dell’incidente). 

 

13.2 MODULISTICA 

Viene fornita in formato digitale (file word modificabili) una serie di moduli necessari a ottemperare alla 

maggior parte delle necessità burocratiche della gestione delle emergenze comunali. 

Questa modulistica è personalizzabile da parte della segreteria della Struttura Comunale di Protezione 

Civile in funzione delle esigenze locali. 

 

 


